


i 










OSSERVAZIONI GEOLOGICHE 


IN PIEMONTE 


ANGELO SISMONDA 


PROFESSORE DI MINERALOGIA 


MDCCCXLII 
antenati 
Dallu Stamperia Reale. 





i 
, _ 
. 
n 
P.I "° 
É vi BT rn PAL, Aoceni 
. - - - 
Ta 
r 
x» Pax s 
= sti Ù Pen Juli È MT 
i Pa id Re ” #3 à a 





e I 


ESTR. DLL VOL. V. SERIE Il. 
DELLE MEMORIE DELLA R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE DI TORINO. 





Ie SOLOMON OLOLOLOI OC OLOLOILO OLO OLOLOLOLOLOLOLOLOLOLOLOLOLOLOLOLOCOLOLOCOLOLAIOLOXVIVLOOIOLO[N e 


I terreni terziarii, dalla cima degli Apennini negli Stati Sardi, si esten- 
dono alle falde delle Alpi, formando nel vasto spazio da queste due 
catene circoscritto pianori e colline. Le valli, che in varia guisa gli 
solcano, sono in massima parte opera delle furiose acque alluviali, in 
seguito modificate dagli agenti atmosferici di continuo luttanti contro 
l’ultimo ordinamento del nostro globo. Esistonvi i due terreni meno an- 
tichi della formazione, il terziario medio, chiamato dal LyeLr Mioceno, 
ed il terziario superiore ( Subapennino ) detto dallo stesso autore 
Plioceno antico. Il terreno inferiore, ossia Foceno , finora non si è 
trovato nel Paese nostro. Pel solito risiedono sulla creta superiore, e 
quando sono ammantati, lo sono dal terreno alluviale. La giacitura 
non è sola ad aprire la via alla conoscenza dell’ età loro, svelandocela 
in modo a togliere ogni sorta di dubbiezza le numerosissime spoglie 
animali, che vi hanno naturale sepoltura. Or riuniti ed or disgiunti 
corrono dalle Alpi all’estremo punto opposto dell’Italia senza mutazione 
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essenziale, ec senza perdere certe relazioni coi depositi della stessa epoca 
di altre parti d'Europa (1). 

Il terreno terziario medio ritiene nelle nostre colline dislocazioni sco- 
nosciute agli strati dell’epoca posteriore. Le sue roccie sono dappertutto 
inclinate, e talvolta verticali. Spesso anche disordinate, ma nel disordine 
stesso un occhio appena appena esercitato ravvisa e distingue segni dei 
sollevamenti delle Alpi occidentali , e delle Alpi orientali. Combinazioni 
di disordinamenti che non si danno nel terreno terziario superiore, il 
quale qui da noi suole generalmente giacere in istrati orizzontali ; e 
seppure avviene che sia inclinato , la sua direzione coincide colla via 
percorsa dal sollevamento delle Alpi orientali. 

Dal canto della composizione non offrono somiglianza. Il medio è for- 
mato di varie maniere di deboli conglomerati (/Vage//ize ) tutti più o 
meno ricchi di massi e di ciottoli di serpentina e di calcare argilloso, 
compatto, bigio sporco. Questo particolare impasto di roccie fluitate 
alterna con ghiaia, sabbia, e con diversissime qualità d’argilla sabbiosa, 
meglio conosciuta dai Geologi col nome di Molassa (2). Tra le sostanze 
avventizie, la sola rimarchevole, perchè capace di grandi ed utili ap- 
plicazioni, si è la lignite, la quale in certe regioni vi è accumulata in 
copia ragguardevolissima , separata in istrati, gli uni di qualità più o 
meno buona degli altri secondo la ricchezza della sostanza bituminosa , 
per cui talvolta fisicamente non si distingue dal vero litantrace. I ma- 
teriali del terreno terziario superiore sono di tutt’ altra natura ; consi- 
stono in sabbia e in argilla; ciascuna occupa un posto determinato ed 
invariabile. La sabbia è superiore, distribuita in istrati più 0 meno 
grossi; col variare di località varia di colore; non è sempre scevra 
d'argilla, ed in ispecie negli strati più profondi. Un sugo lapidescente, 
che suol essere calcare, cambiò in parecchi luoghi siffatte qualità di 





(1) Le medesime specie animali trovate in Piemonte ed in altre regieni d’Italia, fanno parte 
Ae’ sedimenti terziari della Francia, del Belgio, della Polonia ecc. ecc Si confronti la Conchiologia 
fossile del Brocchi, con quanto si scrisse su quesli terreni nei tomi 10, 11, 12 del Bulletin de 
la Société Geologique de France colla Conchiologie, et apercu géognostique des formations du plateau 
IVolhini-Podolien par Du Bois de Montpereux, colle Memorie inserite nel tom. 12 des Mémoires 
couronnés par l’ Académie R. de Bruxelles. 

(2) Noi ci serviremo in seguito di questo nome, aggiungendovi gli epiteti di sabbiosa, argillosa, 
micacea, secondochè all’ ispezione oculare la roccia comparirà più doviziosa dell’una o dell’ altra 


sostanza, ch’essi indicano. 
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sabbia in vere arenarie, la cui tenacità dipende dalla quantità e strut- 
tura dell’ingrediente agglomerante, dalla sua purezza e dalla purezza 
della sabbia stessa. L’argilla, che si trova sotto, è bigio-scura, dolce al 
tatto e facilmente sfarinabile ; assorbisce con avidità l’acqua, e quando 
n'è inzuppata diviene azzurrognola e malleabile, ossia plastica, qualità 
che la fa ricercare pella fabbricazione delle tegole, e delle alire stovi- 
glie grossolane. Vi esistono eziandio depositi di sostanze particolari; tra 
le altre abbonda il gesso in forma di sterminate elissoidi irregolari, di- 
sposte le une in seguito alle altre a raffigurarvi filoni con frequenti stran- 
golamenti; non sale alla sabbia, l'altezza maggiore a cui mì sia capitato 
osservarlo si è tra questa e l'argilla azzurra, nella quale suole al solito 
giacere. La lignite è comune in questo terreno, ma sempre in piccolis- 
sima quantità, e con caratteri e qualità non osservabili in quella del 
terreno mioceno; d’ordinario conserva l'aspetto legnoso, bruciando svolge 
un odore diverso dall'odore esalato dalla lignite più antica. Vi sono luoghi 
ed anche regioni ove la sabbia è rimpiazzata da un calcare impuro, 
bianco sporco, con struttura grossolana, e pieno zeppo degli stessi fossili 
marini soliti a rinvenirsi nella sabbia. 

La natura e la giacitura delle mentovate roccie ne autorizzerebbero 
quasi da se la separazione in due terreni, se maggiori prove non for- 
nissero le spoglie animali in esse confinate. Qui occorrerebbe enu- 
merarne le specie, e di paragonarle colle viventi, ma non esistendo 
lavori abbastanza compiuti sui fossili d’Italia, non si può con frutto en- 
trare in certe considerazioni a questo riguardo; laonde mi limito a qui 
dare la lista di certe specie finora in Piemonte riconosciute nel solo 
terreno mioceno. 


Alveolites madreporacea, LAMK. 


Schyzaster Agassizii, Eug. SISMONDA. + Mytilus Taurinensis, BONEL. 


Spatangus chitonosus, Eug. Sism. ‘ Arca polyfasciata , E. Sism. 
Echinolampas affinis, AGAL. A 


r Avicula hirundo, Linn. 


Nucula Taurina, GENE. 


Clypeaster crassicostatus , AGAT?. =} Cardium trigonum, E Sism. 





Terebratula truncata, DE-BucH. 
Thecidaea testudinaria, MIicA. 
Spondylus radula, LAME. 
Pecten burdigalensis , LAMK. 
arcuatus, Broc, 
flabellatus , LamK. 

Lima scabra, DESA. 











miocenica E Sism. 


f—— miocenica, MicHEL. 


Axinus angulatus, SOWERB. 
Astarte damnoniensis, LAMK. 





Murchisonii, MicHEL. 
Venus vetula, BAST. 
Saricava arctica, PHIL. 
Pollicipes antiquus , MicH. 


+ Pileopsis favaniella , GENE. 
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—Hipponix suleatus (patella ), BORSON. 
+ Calyptracea Gualteriana, GENE. 

‘* Haliotis monilifera , BONEL. 

È Fissurella hyantula , LAMK. 

*° Patella pileata, BONEL. 

saccharina, LAMK. 





“| Dentalium rectum, GMEL. 


Sigaretus canaliculatus, SOWERB. 
Ringicula Bonelli , DESH. 
Nerita polita, LAMK. 





plutonis , BAST. 
—— Hisingeri, BeLL. et MicH. 
Ampullaria compressa, BAST. 
Proto cathedralis , DESH. 
Turbo carinatus, Bors. ( Trochus ). 
è Trochus benattiae, SOWERB. 
Solarium luteum , LAMK. 
Cypraea gibbosa, Bors. 
Voluta papillaris, Bors. 
magorum , Broc. 
Marginella eburnea, LAMK. 





Oliva luteola , LAMK. 
canalifera , LAME. 





Conus imperialis , LINN. 

Strombus Bonellii , Al. BRONGNIART. 
Purpura plicata, LAMK. 

Cancellaria acutangularis, FER. 
labrosa, BELL. 

doliolaris, BAST. 

Cassis thesei, Al. BRONGNIART. 
Oniscia cythara , SOWERB. 

Buccinum desnoyersit, BAST. ( Nassa ). 








<- Melanopsis Dufourei, FER. 
e Cerithium Taurinum , BeLL. et Micn. 


Murex vitulinus, LAMK. 
—— rudis, Borson. 
— Swaîsonii , MICHEL. 
Ranella spinosa, LAMK. 
Turbinella Lynchit, BAST. 
polonica, PuscH. 
Pyrula clava, BAsT. 
carica, LAMK. 








Fusus syracusanus, LAMK. 
Rostellaria curvirostris , LAMK. 
Pleurotoma Chinensis, BONEL. 
Tuberculosa, BAST. 





Il terreno subapennino possiede esso pure un gran numero di fossili 
mancanti al mioceno (1). Le specie comuni a tutti e due i terreni non 
sono molte. Per alcune contrade fuvvi chi fece conoscere quale sia il 
rapporto in numero tra esse e le viventi. Noi non siamo per anco n 
grado di fissare queste proposizioni, tutto ciò che possiamo accertare, 
si è che il terreno subapennino soprabbonda per rispetto all’altro di 
specie tuttora in vita nel Mediterraneo, mentre le identiche, o le ana- 
loghe del terreno mioceno dimorano nell'Oceano, senza esservi poi nem- 


meno così numerose. 





(1) V. BroccHI, Conchiologia subapennina. Borson, Memorie della R. Accademia delle Scienze 
di Torino. Tom. XVV, XXVI, XXIX; e Catalogue raisonné de la collection minéralogique du 
Musée de l’Université R. de Turin. Turin, 1830. Michelotti, Giornale di Leonhard e Bronn 1838. 
Gli Annali di Fisica e Storia Naturale del Regno Lombardo-Veneto IHI-1V Bimestre 1840. Mono- 
grafia del genere murex, Vicenza 1841; e il Tom. XXII delle Memorie della Società Italiana delle 
Scienze residente in Modena. MicHELOTTI e BELLARDI il Tom. MI della seconda serie delle Me- 
morie della R. Accademia delle Scienze di Torino. BELLARDI, sulle concellarie , lo stesso Tomo 
or citato. Sismonda Doltore Eugenio, il Tom. IV della seconda serie delle Memorie della R. Ac- 


cademia delle Sienze, ed il Catalogo Syropsis methodica animalium invertebratorum Pedemontii fos- 


silium. Taur. 1842. 
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Le generalità narrate, a mio avviso, bastano ad appoggiare la divi- 
sione in due terreni dei sedimenti eretti in colline e pianori lungo il 
Po e il Tanaro. Se per avventura rimanessero dubbi, questi verranno 
sciolti dalla descrizione alquanto particolarizzata che sto per farne. 

Le colline fiancheggianti il Po tra Moncalieri e Gassino sono tutte 
dell’epoca terziaria media, salvo qualche piccolo tratto coperto del de- 
posito subapennino, e salvo alcuni circoscritti spazii verso quest’ultimo 
paese, dove sorgono un calcare ed una specie di arenaria, la cui epoca 
è oggetto di contestazioni, ma ch'io credo la parte antica della creta 
superiore, come procurerò di dimostrare in progresso di questo scritto. 
Le roccie miocene sono in piccolo numero, e col riprodursi a vicenda 
senza grandi cambiamenti di composizione, il terreno assume la sua an- 
cora rimarchevole grossezza (potenza ). Sogliono essere varie qualità di 
molasse sabbiose , micacee e argillose, di arenarie e di ghiaie serpen- 
tinose, spesso ricche di fossili, ed insieme più e più volte alternanti, 
a cui in certi siti sono frammezzati grossi banchi di un fievole con- 
glomerato (age/flue), dove primeggiano ciottoli e grossissimi massi di 
serpentina , coi caratteri stessi offerti da quella componente l'ossatura 
degli Apennini. La probabilità che provenga di qui, vien quasi fatta cer- 
tezza dalla presenza di parecchi ciottoli delle roccie a lei associate in 
quelle giogaie. A profusione vi si trovano ciottoli e massi ‘d’eufotide con 
dialaggio or d’ un bellissimo verde ( smaragdite ), or bigio cenerino 
e in certi versi gatteggiante , oppure con un lustro, che le dà un 
aspetto tutto suo proprio, ed ora infine riflettente una tinta gialla di 
bronzo (bronzite ). Con queste roccie, e nello stesso banco stanno rac- 
chiusi porfido quarzifero , graniti, sienite, protogina, gneiss, micascisto, 
amfibolite spesso granatico, calcare compatto, bigio sporco , poddinga 
metamorfosata ed altre roccie del terreno giurassico sue contemporanee. 
Tra queste rovine parecchie appartengono allo scheletro delle Alpi. Ma 
ciò non deve recar maraviglia, essendo colà monti di molto anteriori 
all'epoca giurassica, cosa che abbiamo procurato di dimostrare, avver- 
tendo ne’ conglomerati di tal tempo ciottoli di porfido quarzifero , e di 
altre poche roccie di trabocco. L'opposizione dunque, che la presenza 
loro ne’ sedimenti mioceni sembra fare coll’idea ammessa intorno all’età 
relativa della grande catena delle Alpi, non è che apparente , e ‘diffatto 
il Nagelflue miocenico manca delle molte sostanze ivi disperse in filoni, 
ed anche di certe roccie cui si devono ascrivere le grandi catastrofi del 
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periodo terziario, che resero le- Alpi, tal quali i Geologi le intendono, 
colla configurazione e altezza attuale. 

Gli ingredienti delle arenarie e del conglomerato sono sì debolmente 
legati insieme, che queste due roccie denudate o per altra cagione 
esposte all’azione immediata degli agenti atmosferici , si sfacelano , la- 
sciando le prime ghiaia sciolta, e 1 ciottoli del secondo rotolando sopra 
di se lungo il dorso della collina riunisconsi alle sue falde in mucchi 
paragonabili, dove alle moriccie de’ ghiacciai, e dove ai depositi allu- 
viali. Alcuni Geologi ingannati da queste somiglianze giudicarono lasciate 
dall'ultimo cataclisma le materie di questo semplice disfacimento degli 
strati terziarii. L’errore viene avvertito dalla natura delle roccie sciolte, 
non dissimili dalle componenti gli strati, ma la convinzione ci proviene 
dai minuzzoli e dai tritumi delle spoglie animali esistenti nella sabbia e 
nella ghiaia. 

Le differenze tra roccia e roccia occupante un medesimo posto, ma 
in località diversa, consistono principalmente nella grandezza de’ com- 
ponenti, ovvero nella quantità e struttura del sugo agglutinante. Le 
alterazioni e le metamorfosi così sensibili e spiegate in certi sedimenti 
del nostro paese, non si notano a que’ dell’epoca terziaria, come non 
vi sì nota nemmeno nessuna contorsione , piegatura ed altri consimili 
accidenti, che palesino un'azione rabbiosa e convulsiva di agenti interni, 
mentre soggiacevano all’energica pressione, quale doveva essere quella 
delle acque dell’ Oceano, ove si deposero. Non resta però celato, anzi 
è evideniissimo , che furono urtati in più maniere, e da diverse parti; 
vi dovettero essere urti verticali, e urti obliqui, e finalmente urti per 
sossulti, che produssero negli strati rotture ed altre particolari anomalie. 

Nel tratto di collina sopra nominato , detto comunemente collina di 
Torino, vi sono per buona fortuna parecchi siti, dove le roccie es- 
sendo semplicemenie sollevate , vale a dire non molto sconvolte e disor- 
dinate , st può dalla direzione degli strati con facilità distinguere quali 
delle catastrofi abbiano maggiormente contribuito a cambiarne l'originaria 
giacitura, In generale gli strati si protendono nel verso del sistema delle 
Alpi occidentali, e lo slocamento di questo sistema persiste al segno, che 
tutta la collina si direbbe fattura di questa sola catastrofe geologica, 
se a luogo a luogo non accadessero negli strati mutazioni e scompigli, 
che avvertono l’ intervento del sollevamento immediatamente dopo. Le 
cose deducibili da questi minuti particolari intorno alle vicende toccate 
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a questa circoscritta parte subalpina, meglio si comprendono dalla sua 
generale topografia. Non occorre nemmeno cercare i fatti nella parte 
montuosa e rupestre del paese, rinvenendosene di bastantemente convin- 
centi nella grande valle del Po, quali sono le frequenti sue inflessioni 
e le sue giravolte, l’indole svariata delle roccie di trabocco che la fian- 
cheggiano, e la giacitura diversa delle stratificate ad esse addossate. 
Stante i giri e rigiri del Po, le due sorta di dislocazione si trovano 
indistintamente ora paralelle ed ora perpendicolari al suo corso. La li- 
nea anticlinale del terreno miocenico non si scosta dalla direzione delle 
Alpi occidentali. Le poche eccezioni, come altresì gli sconcerti d’ altra 
natura , vogliono essere tenuti quali modificazioni apportatevi dalle Alpi 
orientali. Tra Torino e Chivasso mancano in generale gli strati in- 
chinati dalla parte del Po, forse perchè furono rigettati e dispersi dal 
sollevamento , oppure tolti e portati via dalle impetuose acque alluviali. 
I pochi restativi, trovansi alle falde della collina, e principalmente alla 
testa delle propagini , chè se ne staccano e avanzansi tra i seni del Po. 
A questa mancanza si deve la ripidezza della collina dalla parte prospi- 
ciente il Po, mentre il dorso o pendìo opposto inchina dolcemente, e 
va a perdersi sotto i depositi subapennini ; e gli si deve la brevità delle 
valli tagliate perpendicolarmente alla direzione degli strati, e  final- 
mente il rapido loro declive, causa di lavine, dirupamenti ed altri 
consimili guasti in occasione di pioggie alquanto continuate. Gli strati 
in tal guisa abbassati, meglio che altrove si mirano allo sbocco delle valli. 
In siffatto modo stanno all’entrata della valle, che riunisce le acque delle 
colline a sopracapo del luogo detto la Batteria appena fuori di questa 
Città. Se ne incontrano al finimento della valle di Sassi, oltrepassato il 
borgo della Madonna del Pilone. Con tale positura giacciono appiè della 
collina di Superga, e in parecchi luoghi attorno Gassino. La molassa 
micacea della collina su cui sta il villaggio di S. Raffaele, inclina per breve 
spazio verso il Po; ma all'entrata della valle che va a S. Sebastiano, 
diviene verticale , e diretta E. 20° N. O. 20° S. È bigia con struttura 
scistosa, e alterna con un’arenaria e con un’argilla alquanto micacea, im- 
propriamente detta marna. Seguitando la via di S. Genisio, sl traversa su 
roccie disposte in istrati pendenti a un di presso tutti all'O. 15° S., 
e tra le altre havvi un conglomerato composto di ciottoli e massi ri- 
mescolati di calcare compatto, di quarzo, di porfido quarzifero, di granito, 


TE 
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di eufotide e di serpentina, sostanza che soprabbonda a tutte le altre. 
A’ suoi fianchi havvi una ghiaia serpentinosa associata a straticelli ter- 
rosi doviziosissimi di conchiglie frantumate, tra cui potei tuttavia rico- 
noscere numerosissimi individui dell’Operculina complanata D’Orzie. La 
sciando il rivolo lungo cui a volta a volta vedonsi codeste roccie, e di- 
rigendosi verso S. Genisio pel viottolo lungo il dorso della collina si 
passa sopra la molassa frammezzata da frequenti strati di sabbia giallo- 
verdognola debolmente agglutinata da sostanza calcare. Non differisce 
dalla molassa di Superga. Ne ritiene la tinta, la struttura e perfino l’a- 
spetto, ma non vi seppi discernere i sottili filamenti con apparenza 
cornea, che sono aculei dello Schyzaster canaliferus, abbondantissimo 
a Superga, dove spesso sono congiunti al guscio od a piastrelle di 
questo echinide , alla M/yaluea Taurinensis E. Sism. e Zlyalaea aurita 
Bon. e alla Zima scabra Desa. ( Lima glacialis Lamx. ). La sabbia è 
pur essa identica in ogni cosa a quella di Superga. È composta di 
quarzo ialino granoso e di molte squammette di mica, e tra essi sono 
disseminati rari granellini verdicci. L’ossido idrato di ferro la tinge in 
gialliccio , o piuttosto la macchia , essendo copioso in certi punti, e 
scarso anzi scarsissimo in certi altri. Da esse scaturisce sotto la chiesa 
di S. Genisio una polla d’acqua mineralizzata dall’idrogeno solforato in- 
sieme con parecchi sali (1), e di là si prolungano senza mutazioni nel- 
l’attigua valle di Casalborgone. La strada che vi conduce corre in pros- 
simità del ciglione della collina, e quando si giunge vicino al passo, 
che in essa dà adito, le roccie inclinano all’E. 20° S. di 45. La scatu- 
rigine solforosa, parecchie fessure penetranti nelle parti più recondite 
della collina, e le numerose discordanze nella distribuzione e nella suc- 
cessione delle roccie annunziano una rottura con spostamento verticale (2) 
( Faille ). Dove un tal fatto si accerta meglio , si è nella valle di Ca- 
salborgone. Arrivandovi da S. Genisio , dopo un'ora circa di cammino 


(1) Il signor Dottore Cantu’ Professore di Chimica nella R. Università Torinese riprese ‘ad ana- 
lizzare quesl’acqua, e vi scoprì l’ iodio fin’allora sfuggito alle indagini de’ Chimici che lo prece- 
dettero nell’operazione. 

(2) Per Jo passato tradussi il termine fai/le ora rottura, ora salto, ora dislogamento ed ora 
spostamento. Parendomi che quest’ultima voce convenga meglio d’ogni altra a dare un’ idea precisa 
di quanto i Geologi d’oltremonte intendono significare con questo vocabolo, d’ora innanzi l’ado- 
prerò esclusivamente coll’aggiunta di appropriati epiteti indicanti il modo e il verso della rottura. 
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lungh'essa , si mette piede su una collina, dove gli strati da verticali, 


— 


od almeno inclinatissimi ; ch’erano poco prima, divengono tutto ad un 
tratto, se non orizzontali affatto, almeno con una positura pochissimo 
da questa lontana; e se non fosse che gli alzati e gli orizzontali hanno | 
la medesima composizione, e se non si vedesse colà una fessura verti- | 
‘cale, lungo la quale le roccie non si corrispondono dalle due parti, ma 

che una si trova sul piano di un'altra, e se non fosse finalmente, che 

poco lontano riacquistano la solita loro inclinazione , le roccie in suoli 

orizzontali si potrebbero conghietturare meno antiche delle circostanti 

alzate.» ( Votfig.*12)<itaàvi 1.85 

Le colline susseguenti constano di molassa micacea bigia cenerina im- 
pietrita da sugo calcare. Inclina all'O. 15° S., e va finire sotto banchi 
di una specie di poddinga o brecciola che ritiene la medesima positura. 

I svoi ciottoli stanno collegati per mezzo di sostanza argillo-calcare bigio- 
sporca. La natura loro è differentissima. Ve ne sono di quarzo ialino , d 
di varie qualità di scisti e di serpentina. Quei di quest’ultima roccia 
soprabbondano e sono scantonati , mentre le altre sono semplicemente 
frantumate. In mezzo a questi ingredienti annidano arnioncini di ferro 
piritoso in corso di scomposizione. I banchi di poddinga sono separati 
dall’ interposizione di strati d’arenaria , la qual roccia termina per accu- 
mularvisi sopra, e coprirla insieme con una molassa argillo-micaceo- 
sabbiosa. Lungo la strada di Casalborgone al Piazzo vedonsi tratto tratto 
queste stesse roccie, senza che ne sia mutata l'inclinazione all'O. 15° S., | 
inclinazione, che in quelle regioni rimane invariata oltre ancora il ter- 
ritorio di Casalborgone. Cambia quando si è alquanto imnoltirato su quello 
i del Piazzo, e diviene S. 15° O. di 65°, ma non già per conservarsi a 
lungo , giacchè al cocuzzolo della collina ove è fabbricato il paese, le 
roccie abbassano di nuovo-all’ O. 15° S. In quei contorni esse giacciono 
or con l'una e or con l’altra inclinazione , e per tal modo svelano, che 
furono ripetutamente smosse, non essendo probabile, che simili fre- 
quenti mutazioni di giacitura sieno semplici accidentalità di una sola € 
medesima rivoluzione terrestre. 

Sotto il Piazzo dalla parte di tramontana arrivano qua e lì a fior di 
terra molte testate di calcare argilloso compatto, bigio cenerino, attra- 
versato in più versi da sottili rilegature e venucce di calcare spatico. 
Vi sono frapposti strati di un’ arenaria solida e compatta , pressochè | 
unicamente costituita di quarzo vetroso bigio. Colla lente vi si scoprono 








12 OSSERVAZIONI GEOLOGICHE ECC. 


disseminati granellini rossi ed altri oscuri. I primi sembrano di porfido 
quarzifero, i secondi si direbbero di serpentina. Vene di calcare cri- 
stallino scorrono parimente per essa; cosa che avviene di rado. nelle 
arenarie mioceniche, le quali del resto differiscono troppo da questa, per- 
chè si possano insieme confondere. Il calcare si scava in più punti; non 
si lavora dappertutto intorno ai veri suoi strati. Si attende con pari at- 
tività a disfare una specie di poddinga naturale ( Nage//lze) per averne 
1 massi calcarei, 1 quali, siccome hanno i caratteri, di quello là presso 
stratificato, ne hanno altresì le qualità. Il calcare è separato da questa 
poddinga o nagelflue, mediante una molassa alquanto argillosa ed una 
breccia doviziosissima di pezzi angolati non maggiori della grossezza del 
pugno , di calcare compatto. Sotto queste roccie havvi di nuovo un 
grosso banco di ragelV/lue calcare, dimodochè sopra il calcare compatto 
stratificato alternano molassa, breccia e nagel/lue , ossia questo giace 
tra un'alternanza delle due prime (V. fig. 2.°, tav. 1.* ). Studiando le 
roccie del Nagelflue, m’avvidi, che in mezzo ai copiosi ciottoli e massi 
di serpentina ve ne esistono non solo del calcare sottogiacente, ma ben 
anche dell’arenaria interposta. M’accertai di questo fatto, il quale mi 
pare di grande importanza, confermando vieppiù l’anteriorità del calcare 
e delle sue roccie per rispetto al Nagelflue, e alle roccie a lui associate. 
Moltissime ragioni portano a risguardare questa seconda serie di roccie 
del terreno miocenico, e corrispondente agli strati della medesima natura 
nella collina di Superga. Ciò poi che importa maggiormente di precisare, 
si è l'epoca del calcare stratificato sottogiacente. Rappresenta esso una 
formazione indipendente dai conglomerati, ecc., oppure spetta alla parte 
inferiore del terreno terziario che lo copre, oppure finalmente è d’esso 
il terreno più antico della formazione terziaria? Ecco le domande fatte 
a noi stessi, e che abbiamo cercato di schiarire. La mancanza di fossili 
nel calcare e nelle roccie a lui accoppiate, ossia il non averne. nelle 
nostre ricerche incontrati, ci obbliga a ricorrere ad altri argomenti, onde 
appoggiare e dimostrare le nostre induzioni. Parecchi anni addietro ab- 
biamo annunziato, che il calcare di Gassino appartiene alla creta su- 
periore (1). Credemmo dover preferire quest’opinione stante la presenza 








(1) Fin dai primi anriì ch’io attendeva allo studio della Geologia, il Conte Alberto della MARMORA 
mi comunicò la sua idea, che il calcare di Gassino appartenga alla creta. La presenza dei Num- 
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in esso dei Nummuliti, e stante la sua giacitura discordante colle roccie 
superiori indubitatamente terziarie medie. Il Cavaliere Professore CorLeGno 
pubblicò su quei terreni un’importantissima e molto particolarizzata 
Memoria (1), nella quale dimostra nel miglior modo possibile, che il 
calcare di Gassino è indipendente dalla formazione terziaria, e come noi, 
lo stima un sedimento degli ultimi tempi dell’epoca cretacea. Nella gita 
fattavi da alcuni Geologi presenti al Congresso scientifico tenutosi in 
Torino nel 1840, e tra’ quali mi trovava io pure, dopo una lunga di- 
scussione, que’ signori sì fermarono sull’idea, che quel calcare tuttochè 
nummulitico si abbia a classificare fra le roccie della formazione ter- 
ziaria (2). Furono indotti ad accordare la preferenza a quest'idea, dal- 
l’essersi ritrovato nella molassa, secondo loro frapposta al calcare, un 
Nautilo assai frequente nelle roccie terziarie medie. È verissimo, che la 
molassa nautilifera, con alcuni altri fossili evidentemente terziarii, è 
compresa in mezzo al calcare nummulitico, ma questa sua giacitura pro- 
viene dalle arcature e piegature degli strati calcarei, per la qual cosa 
ciò che appare un'alternanza e una giacitura regolare (V. fig. 3.* tav. 1.) 
è un ordinamento anormale procacciato da ripetuti e gagliardi sconvol- 
gimenti delle roccie. L’inganno si comprende riducendo colla mente gli 
strati all’originario stato orizzontale, oppure recandosi ad osservarli colà, 
dove restano semplicemente raddrizzati. Si vedrà il calcare soggiacere 
alle roccie con fossili terziarii, e cesserà l’illusione dell’alternanza e della 
frapposizione, Il calcare alterna bensì con un’arenariay ma un’arenaria 
solida molto, la quale ha niente in comune colle roccie di tal genere 
particolari al terreno miocenico. Ne differisce nella tenacità, nell’aspetto 
e nella natura, contenendo tra le altre cose certi granellini rossi, come 
quelli esistenti nell’arenaria intercalata nel calcare del Piazzo, testè de- 
scritto. Accertata la natura delle roccie, ed accertato che le terziarie 





muliti l’avevano determinato a toglierlo dalla formazione terziaria, a cui apparentemente sembra 
appartenere. Questa opinione è consegnata in una lettera di un nostro amico indirizzata a uno 
dei Compilatori della Biblioteca italiana, dove si parla di un viaggio da noi fatto in compagnia 
di BEAUMONT, DEBUCH, ecc. V. Biblioteca italiana tom. 76, Milano, 1835. 

(1) V. Mémoires de la Société géologique de France, tom 2, pag. 193. Il Cavaliere CoLLEGnO 
studiò in seguito i terreni della Toscana, e rendendo conto delle sue osservazioni conferma dav- 
vantaggio quanto disse intorno all’età del calcare di Gassino. V. il n.9 713 dell’Echo du Monde 
savant 31 marzo 1842, e il n.° 431 dell’Zrstituto. 

(2) V. gli Atti della seconda Riunione degli Scienziati italiani, pag. 141 e seguenti, Torino, 1841. 
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fossilifere sono distese sopra il calcare; restano a dire le ragioni per cui 
stimiamo questo della formazione cretacea. Prima di tutto richiamiamo 
l’attenzione sull’inclinazione de’ suoi strati. Il Cavaliere Professore CoLLEGNO 
nella sua Memoria dice, che il calcare nummulitico e l’arenaria con 
terebratule ritengono un’inclinazione, dinotante uno slogamento, di cui 
non si ravvisano traccie nelle roccie terziarie; del che noi pure abbiamo 
avuto più e più volte occasione d’accertarci. Il calcare fu dunque smosso 
e dislogato prima dell’epoca terziaria, e lo fu da quella stessa catastrofe, 
che disordinò il terreno con fuchi, che occupa così vasta parte della 
nostra penisola, posciachè si accomoda in generale al sollevamento della 
catena pireneo-apennina, e non alle catastrofi posteriori nè anteriori , 
ciocchè ne restringe e ne limita la formazione dentro certo spazio di 
tempo corrispondente precisamente alla creta superiore. Non bisogna at- 
tendersi di rinvenire dappertutto siffatte dislogazioni esattamente con- 
cordanti col sistema di sollevamento, a cui le attribuiamo, essendo 
state in diversi luoghi, anzi si può dire quasi in ogni dove più o meno 
alterate dai sollevamenti compiutisi in seguito, i quali talvolta recarono 
a quelle roccie un tal disordine, che può dirsi confusione, a cui però non 
partecipano mai le roccie mioceniche. Queste, alzate dalle Alpi occiden- 
tali, non ebbero dopo a soffrire altro scompiglio fuorichè quello generato 
dall’apparire delle Alpi orientali, laonde non possono avere una giacitura 
così sconvolta, come le roccie di più remota antichità, a cui toccarono 
maggiori perturbazioni. 

Il Pareto tiene un'opinione contraria sul calcare in discorso, e di- 
versamente di noi la pensa per rispetto alla sua giacitura. Egli lo vede 
in alternanza colla molassa terziaria ( V. fig. 4.* tav. 1.° ), e lo pretende 
in conseguenza della medesima epoca. In quest'idea lo persuase davvan- 
taggio un dente di squalo in esso rinvenuto. Siffatti resti animali sono 
bensì piuttosto comuni ne’ nostri depositi terziarit, ma il dente trovato 
nel calcare di Gassino, mi parve dissimile da tutti quelli della stessa 
razza d’animali fin qui capitatimi sotto gli occhi, e dissotterrati dai de- 
positi terziarii. D'altra parte non si può troppo conchiudere da una 
spoglia di un animale, il cui genere esisteva all’epoca del MuscneLKaLkE, 
e che non scomparve più dalla faccia terrestre, dimodochè ve ne sono 
in tutti i terreni di quello meno antichi. Onde il fatto provi ciò, che 
gli si vuole far dire, bisognerebbe fissare le specie proprie di ciascun 
terreno; lavoro finora semplicemente desiderato. Nella gita fattavi dai 
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Membri della sezione geologica del Congresso riunito in Torino, si dis- 
seppelli, dalla molassa superiore allo strato in cui si trovò il Nautilo testè 
rammentato, un pettine consimile al Burdigalensis, un Pectunculus, 
una Zurbinolia, alcune ostriche, ed alcune madrepore, i quali fossili 
sono assai comuni nel terreno miocenico. Ma l’errore sta in ciò, che 
que’ signori avvisano queste roccie fossilifere in alternanza col calcare 
nummulitico, mentre secondo noi gli sovrastano, e dove il fatto pare 
corrispondere alla loro opinione, la molassa sta compresa nelle . pieghe 
del calcare. L'accidente, che qui è causa d'una erronea interpretazione 
del fatto, regna eziandio nella collina del Piazzo. Il calcare vi si scava 
in più luoghi, senza presentare differenze di natura o.di struttura. 
Ma non tiene in tutte le cave la stessa giacitura. In una del signor 
Rossi i suoi grossi banchi inclinano al N. 15° O. di 65°. In un'altra 
non molto distante abbassano al S. 15° E. di 55°.. In una terza, che 
si trova precisamente sotto la torre di Monteu inchinano. all'E. 20° N. 
di 60. Il calcare quivi è diviso in due banchi da un grosso strato di 
arenaria con grani rossi. Il suo colore leggermente roseo lo rassomiglia 
al calcare di Gassino. Oltre questa coincidenza, in verità di poca im- 
portanza, presentano poi nella giacitura anomalie dello stesso. genere. 
Non essendo. opera del caso, ma tutto coordinandosi a. fenomeni di 
tempi determinati, resta evidente, che l’esistenza del calcare nei due 
luoghi data da una stess’epoca. 

Non è a mia notizia, che siansi scoperti nelle roccie del Piazzo fossili 
di sorta, vale a dire nè i Nummuliti così abbondanti a Gassino, nè la 
Terebratula gracilis, frequente nell’arenaria, che lo fiancheggia. Nulla- 
meno la discordanza dalle roccie mioceniche, mentre concordano colle 
cretacee di Gassino, me le fa credere del tempo di quest'ultime; colla 
differenza però, che il calcare nummulitico di Gassino ne forma la parte 
inferiore, il calcare e l’arenaria del Piazzo la superiore, chiamata da al- 
cuni Geologi £Zysch: terreno che da queste colline si protende agli 
Apennini quasi costantemente ammantato dai depositi terziarii. L’arbi- 
trario e l’azzardato, che può parere in quesie deduzioni desunte da fatti 
locali non ancora impiegati a questo modo, viene di molto diminuito, ‘se 
non intieramente distrutto dall'esistenza de’ fossili vegetali nel calcare e 
nelle roccie a lui associate nelle colline presso Casale, le quali formano 
la continuazione di quelle in discorso. Consistono in bellissime impronte 
del Fucus intricatus Ad. BroncNIART, riputato da tutti i Geologi distin- 





16 OSSERVAZIONI GEOLOGICHE ECC. 


tivo della creta superiore. L'ignoranza sulle specie de’ Nummuliti di 
Gassino, come l’assenza d’ogni sorta di spoglie organiche nel calcare del 
Piazzo e di Verrua, offronsi quali argomenti contraddicenti la nostra opi- 
nione, la quale però trova un non lieve sostegno nella discordanza ed altri 
accidenti di giacitura tra le due qualità di roccie, non potendosi troppo 
ragionevolmente acconsentire, che il medesimo terreno sia nello stesso 
luogo parte in un modo e parte in un altro disordinato. Contribuisce 
a risolvere la questione nel nostro senso, la poddinga o Nagelflue ter- 
ziario. Codesta roccia ricca di massi e di ciottoli di calcare sì trova al 
Piazzo essere in contatto immediato cogli strati per noi cretacei. Ora è 
cosa rarissima, che un terreno contenga roccie formate delle rovine di 
se stesso, e se talvolta un tal fatto si verifica, le roccie non sono scan- 
tonate, sempre in iscarso numero, e non abbondantissime, come nel 
caso nostro. Siccome le cose per quanto possano comparir lievi vogliono 
essere tenute in conto nella interpretazione de’ fenomeni naturali; e siccome 
diviene essenzialissimo l’apprezzarle giusta il loro valore ne’ casi di dubbi 
e di incertezze, così non si giudicherà un’inutile sottigliezza, se qui cerco 
di corroborare le accennate ragioni colla somiglianza anzi quasi identità 
di certi banchi del calcare di Gassino, e di quello delle cave del Piazzo, 
e di Verrua, col calcare dei contorni di Casale, di Valenza, di Voghera, 
e delle valli della Staffora, della Trebbia, ecc. ecc., la cui epoca cre 
tacea è svelata in modo incontestabile da parecchie specie di fuchi. 
Questo terreno si trova in tutta la catena degli Apennini, passa e 
prosegue nelle Alpi senza mutazioni o cessazione di que’ rapporti, ehe 
dimostrano la continuazione di uno stesso sistema di cose. I fatti di un 
luogo concorrono allo schiarimento di quelli di un altro, onde cessano 
le inverisimiglianze derivanti dalla mancanza di fossili, oppure da altra 
circostanza, che sono gli inconvenienti, quando a parte a parte sì stu- 
diano le regioni occupate da questi terreni (1). 


5 
La forma rotondata del calcare nella poddinga potrebbe interpretarsi 





(1) V. le Memorie geologiche sulle Alpi del Prof. Sismonpa, stampate nei quattro primi tomi 
della seconda serie delle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino; dove si parla 
anche del terreno cretaceo degli Apennini e delle Alpi. E il sunto generale sulla struttura geo- 
logica delle Alpi del signor STUDER, inserito nella Bibliothèque universelle de Genève, tom. xXxVII, 
pag. 120. V. infine 1 Cenni sui terreni della Toscana del signor Cavaliere Professore COLLEGNO 
indicati nella precedente nota. 
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sfavorevole alla nostra idea, che le sia somministrato dagli strati sotto- 
giacenti; imperocchè una tal figura suppone un attrito, e quindi mn 
trasporto da lontane contrade. Ma mille e mille sono i casi in cui sup- 
plisce al rotolamento un altro fenomeno, senza mutazione nel definitivo 
risultamento. Basta talvolta la sola azione prolungata dell’acqua, e spe- 
cialmente se la sua qualità scioglieate viene attivata da qualche acido, 
o da certi sali. Il calcare del Piazzo servì di fondo al mare miocenico, 
e chi sa per qual tempo sia stato esposto all’influenza immediata di quelle 
rodenti acque, le quali a poco a poco consumarono gli angoli e gli spi- 
goli de’ massi, che per tante cause di continuo dovevano staccarsi da 
quell’ineguale fondo. Concorsero fors’anche al compimento del fenomeno le 
marce -e le tempeste, insomma ogni movimento per cui nasceva tra il li- 
quido ed i corpi in lui immersi un attrito. Codeste cause potrebbero essere 
tenute di poco o nessun momento. Ma se si riflette alla loro durata, 
non si stupirà, ch’abbiano bastato a consumare le parti proeminenti d'una 
roccia così facilmente distruggibile, quale si è il carbonato calcare. 

Abbiamo asserito, e ripetutamente detto, che l’inclinazione delle roccie 
cretacee non è l'inclinazione delle terziarie medie. Ciò è osservabile in 
parecchi luoghi, dove le due sorta di terreno sono visibili; ma dove 
ciò si discerne chiaramente, si è lungo la strada del Piazzo a Monteu. 
Ivi la molassa, non dissimile da quella del resto della collina, e le roccie 
a lei aggregate inclinano al N. 30° E. di 45°, inclinazione che scompa- 
risce nelle roccie cretacee, le quali, siccome abbiamo testè ricordato , 
si abbassano da un’altra parte dell'orizzonte. Dopo un certo tratto le me- 
desime roccie mioceniche acquistano un’altra disposizione. Sono curvate 
in modo, che lo strato della superiore avvolge quello della sua inferiore. 
Questa configurazione, rimarchevolissima, perchè singolarizza roccie mio- 
ceniche, sensibilmente va via cessando, e gli strati riprendono infme 
l'inclinazione N. 30° E. con un angolo di 15°. 

Tra Brusasco e Verrua si distendono colline, le quali anzi si proten- 
dono ancora molto oltre Verrua, composte dei due nominati terreni, il 
cretaceo, e il miocenico, su cui riposano lembi del terreno subapennmo. 
I due primi non mutano di natura, essendo il miocenico costituito delle 
consuete roccie, molasse, sabbie, e grossi strati di nagelflue (Gomfolite), 
ricco di massi calcari, che i calcinai preferiscono agli erratici nel letto 
di que’ rivoli; ed il cretaceo, di calcare argilloso compatto, bigio cene- 


rino, frammezzato da una specie d’argilla, e dalla solita arenaria con 
3 
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un'inclmazione al S. 20° E., siccome m'accertai in una cava aperta nel 
terreno miocenico, a mezz'ora circa prima del castello di Verrua. Il ter- 
reno subapennino diviene chiaro ed incontestabile presso Verrua soltanto. 
Dal supremo ciglione, ove s'eleva quell’antico castello, discende al Po. 
Le sue roccie sono un calcare grossolano gialliccio sporco, talmente ricco 
‘ di frantumi di testacei, che si può considerare un conglomerato di spo- 
glie animali. Pende al N. 15° E. di 50°, e nello stesso modo s’abbassa 
una sorta d’arenaria giallo-calcare meno ricca di fossili, che gli sta su- 
bito sotto. Le poche specie annidate in essa, sono le medesime del cal- 
care. Fra le tante la sola distinguibile si è il Pecten scadrellus Lawx. 
comunissimo in tutti 1 nostri sedimenti terziarii superiori. Questa parte 
della formazione terziaria d’ordinario è in Piemonte distesa  orizzontal- 
mente, od appena appena inclinata. Ne’ pochi luoghi ove avviene incon- 
trarla fortemente alzata, combina col sollevamento delle Alpi orientali. 
Ella è questa catastrofe, che portò le roccie di Verrua nell’attuale loro 
positura. Il suo effetto si estende in tutta la propagine, e si ravvisa 
pur anche nelle roccie mioceniche sottostanti, per le modificazioni re- 
cate all’orditura anteriore secondo il sistema delle Alpi occidentali. In 
quell'occasione operossi colà una spaccatura con spostamento verticale 
delle roccie (fille ), da cui scaturisce una polla d’acqua impregnata 
d’idrogeno solforato, e con alcuni sali dell’indole dei contenuti nell'acqua 
di S. Genisio, che dobbiamo allo stesso avvenimento. 

Inoltrandosi nella valle; che sbocca presso il molino stabilito sopra un 
braccio d’acqua derivato dal Po, si giunge suroccie inchinate all’E.20:30°N., 
sprovvedute di fossili, che ne svelino l'età, la quale per altro si capisce 
dalla composizione, e dall'ordinamento loro, essendo non solo le mede- 
sime roccie di Superga, ma avendo ancora la medesima maniera di di- 
stribuzione: così si vedono le varie qualità di molassa separate ora da 
strati di ghiaia serpentinosa, ed ora da grossi banchi di nagelflue o 
gomfolite con massi di varia sorta di roccie, fra cui la serpentina tiene 
il primo ordine. Verso l'origine della valle la molassa cambia alquanto 
di natura: diviene maggiormente argillosa, lo che si manifesta colla sua 
divisione in sottili sfoglie per mezzo del seccamento, come accade. col- 
l'argilla azzurra subapennina. Quest'analogia è tutt’affatto indipendente 
dall'età, essendo quella, di cuì ragioniamo, una delle tante varietà, che 
entrano nel terreno miocenico, affermandolo la sua giacitura in perfetto 
accordo colla ghiaia, colla gomfolite, ecc. La medesima cosa persiste nelle 
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colline dell’attigua valle, detta de’ Gioliti, dove la niolassa diviene a gradi 
maggiormente argillosa con tinta or bigia livida, e or. cenerina. Dopo 
trascorso un certo tratto su roccie in questo.modo composte, si perviene 
a una specie di marna bigia chiara, piuttosto compatta, la quale all'aria 
si sfacela in isferoidi. Nasconde sotto di sè un’'arenaria grossolana, o 
piuttosto un vero macigno, tanto è dura, compatta e tenace. Il quarzo 
ialino ridotto a minimi grani ne forma la parte principale. Le altre so- 
stanze consistono in grani di serpentina, e in grani minuti rossì, somi- 
glianti al porfido quarzifero, ed in alcuni bianchi lattati forse di felspato ? 
i quali però si scoprono solamente coll’aiuto della lente. L’ocra di ferro 
vi riempie numerose cavità, che la figura fa credere ripostigli di pi- 
riti. Superficialmente le acque la portarono via, e tutti que’ nidi rimasti 
vuoti danno alla roccia una certa somiglianza colle lave vulcaniche. 
Nella propagine tra Murisengo e Villadeati i suoi strati sono separati 
da una sorta di brecciola con pezzi angolati di calcare cretaceo. Queste 
roccie inclinano al S. 20° O. di 60°, inclinazione conservata eziandio da 
alcuni pochi strati di molassa, che gli si elevano contro su certi tratti 
di quella propagine. Alla sua estremità regna un poco di disordine nella 
stratificazione, e dal mezzo di quelle roccie scompigliate vien fuora una 
abbondante polla d’acqua idrosolforata meno tiepida dell'ambiente atmo- 
sferico, lo che non lascia credere, che passi ad una ragguardevole pro- 
fondità. Da quel poco, che potei constatare, percorre una via stata aperta 
clalla catastrofe, a cui dobbiamo medesimamente le sorgenti della stessa 
natura già nominate in questo scritto. Un tofo argillo-caleare risiede 
sconcordemente sulle roccie alla cima della collina. Le acque piovane 
togliendole la sostanza calcare, che abbonda in concrezioni cristal- 
line lungo il suo dorso, cambiano quel sedimento in terriccio bianco, 
dolce al tatto, che alla vista si prenderebbe pel calcare polveroso chia- 
mato creta. 

Nessun altro fatto di speciale interesse si presenta nel resto di quelle 
colline. Il confuso disordinamento degli strati è ristretto al solo punto 
ove scaturisce l’acqua solforosa, dopo ripigliano la disposizione, e la re- 
golare distribuzione poc'anzi rammentata. Alla cima della salita, ossia 
alla vetta della collina per cui traversa la strada, che conduce a Villa- 
deati, si distende sulle roccie mioceniche un deposito ancora considerevole 
di gesso selenite. Nessuno acconsentirà per certo, che faccia parte del 
terreno su cui riposa, e tal cosa si comprende principalmente dalla sua 
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giacitura in contrasto col macigno sottoposto, e dalla natura sua e dal- 
l'argilla unitavi, non dissimili da quanto si vede nel gesso del terreno 
subapennino, di cui è un. resto colà rimasto a dispetto delle cause di- 
struttive, che l’isolarono. A’ suoi confini, dalla parte del paese, escono da 
sotto il macigno diversi banchi di una solidissima breccia con grossi 
pezzi di calcare argilloso compatto, bigio scuro, ed altri cenerini; e sì 
gli uni, quanto gli altri attraversati sono da venucce e sottili fili della 
stessa sostanza cristallina, che s’intersecano come i fili di una rete. L’are- 
naria, la ghiaia serpentinosa, la poddinga formata di varie sorta di roccie 
antiche, sono i materiali delle colline fin presso Moncalvo, e siccome 
a volta a volta s'incontra or l’una, or l’altra di esse, così è indubi- 
tato, che alternano insieme, cosa che si rileva pure dall’inclinazione , 
in tutte uguale, di 50° al S. 4o O. Grossi banchi di sabbia bigia chiara 
e finissima vi sono sopra adagiati con stratificazione discordante , giacchè 
inclinano all’E. 25° N. di 50°. Nelle vicinanze di Ponzano essa finisce 
contro una serie di strati e banchi gli uni frapposti agli altri di are- 
narie e di poddinghe con una loro particolare inclinazione. Fra le roccie 
componenti le poddinghe havvene molte in corso avanzatissimo di scom- 
posizione, e riduconsi in una terra bianca, dolce al tatto. Gli strati 
st abbassano al S. di 50°; e con tale positura si protendono molto 
innanzi nelle colline dalla parte dell'E. N. E. Abbonda su questa pro- 
lungazione principalmente la molassa, ma dove la strada gira, e passa 
sotto il cocuzzolo d’una collina, per continuare poscia al Santuario di 
Crea, 1 suoi ingredienti cominciano ad ingrossare, quindi le proporzioni 
relative cambiano, aumentano gli scarsi, e diminuiscono i numerosi, e 
le roccie per mezzo di queste mutazioni gradatamente s’identificano con 
quelle della collina di Superga. Si scorgono le stesse arenarie, le stesse 
ghiaie serpentinose, lo stesso nagelflue o gomfolite, insomma il più acuto 
e diligente osservatore non giunge a rilevare tra le roccie di queste due 
località una sensibile differenza. Esistono perfino quelle certe vene, obli- 
que alla stratificazione, di calcare concrezionato compatto. Taluni pre- 
lesero, in vista di queste vene, essere quelle roccie dell’epoca cretacea. La 
natura e fino a un certo punto l'aspetto della sostanza potrebbero indurre 
a un simile erroneo giudizio, specialmente :circoscrivendone l’esame alla 
parte più superficiale, dove gli agenti atmosferici ne alterarono la strut- 
tura, e cade, dirò così, in efflorescenza, ossia si disaggrega. In tale 
stato fisicamente non differisce dal calcare polveroso appellato creta; ma 


I 


DI A. SISMONDA PROF. DI MINERALOGIA. 2I 


il fatto si è, che questo calcare riempie fessure del terreno miocenico, 
ciocchè può essere avvenuto durante l'epoca subapennina, come può 
ugualmente essere, che sia un’ostruzione delle acque, che incessante- 
mente trapelano e feltrano per quegli strati. La collina n'è attraversata 
su tutti i punti. Ne esistono alla vetta, ne esistono alle radici, e. ne 
esistono al mezzo della sua altezza, senza però ritenere nè direzione co- 
stante, nè altra regolarità, che dia al fatto una qualche importanza 
geologica. È un mero accidente di località, da cui non si ritrae altra 
cognizione, fuorichè quella dell’indole più o meno calcare del suolo, o 
delle acque antiche. A quell’altezza le roccie inclinano al N. 10° O. di 65°; 
discendendo ne vidi, che mi parvero con altra positura. Così alla metà 
circa della collina dove elevasi una cappelletta, apparisce scoperto un 
grosso banco di nagelflue con numerosi massi e ciottoli di serpentina, 
inclinato al N. 15° E. di 55°. Appiè di essa si presenta interpolata- 
mente una sabbia verdiccia con ciottolini di serpentina, e una mo- 
lassa, le quali inclinano nel modo delle roccie al ciglione della col- 
lina. Le succedono immediatamente parecchie molasse di tutt'altra in- 
dole della precedente, distribuite in istrati verticali colla direzione 
E. 10° S. O. 10° N. Nonostante l’opposta giacitura di queste roccie 
in complesso, non stimo s'abbiano a separare, e comprendere in ter- 
reni d'età diversa. Tutte, secondo me; appartengono al periodo mioce- 
nico, e le incertezze, che potrebbero nascere per causa del contrasto 
di giacitura, si dileguano compiutamente arrivando all’opposta collina 
di Moncalvo, dove una sabbia quarzoso-ocracea del periodo subapennino 
attesta quanto le due sorta di roccie differiscono nella composizione, ed 
anche nella giacitura, riposando quest’ultima orizzontalmente sulle prime 
inclinate. Benchè non siansi da noi incontrati fossili nell’accennata sabbia 
quarzoso-ocracea, abbiamo nullameno schiarito la sua età con altri sicuri 
e assai significanti fatti particolarmente per chi conosce i terreni subapen- 
nini piemontesi. Spunta fuora di essa un calcare rugginoso concrezionato, 
pieno di moduli di conchiglie. I guasti riportati da queste stampe in- 
terne di nicchi di molluschi ne rendono impossibile la conoscenza. Ma un 
tal calcare fin qui non conoscendosi sotto il terreno subapennino si può 
tenere im qualche conto come carattere dimostrativo dell’età de’ sedi- 
menti, di cui fa parte integrante; e nel luogo in discorso s’aggiunge per 
soprappiù la presenza del gesso selenite, che di lì tratto tratto continua 
a rinvenirsi nelle colline fino ad Alfiano. Il modo con cui queste tre roccie, 
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la sabbia quarzoso-ocracea, il calcare concrezionato fossilifero , ed il gesso 
selenite stanno ordinate le une per rispetto alle altre, non è colà possi- 
bile di verificarlo. Volendo di ciò avere contezza bisogna recarsi presso 
il cimiterio di Moncalvo. Ivi il calcare è mescolato colla sabbia ocracea, 
la quale a poca distanza si vede riposare sull’argilla azzurra, come av- 
viene nel cuore delle colline dell’Astigiana. Alla sua comparsa il calcare 
s'assottiglia, ed a mano a mano che quella acquista di grossezza (forza), 
questo ne perde, fintantochè cessa, e non vi resta che V’argilla. La sur- 
rogazione si fa gradatamente, ma non in modo da lasciar. credere un 
bacino od un lago incavato nell’argilla, e riempito dal calcare. In mezzo 
a colline di tal fatta, e di tal tempo si cammina fin sotto Vignale, ove 
di nuovo l'argilla azzurra è surrogata dal calcare grossolano, non però 
In tanta quantità, perchè non se ne vedono ancora alcuni strati, che 
gli servono di letto. Rinvenni in esso un Buccinum.....l'Arca numa- 
ria Broc. ( Pectunculus ) e la Anomia ampulla Broc. (Terebratulu) due 
specie, che si possono tenere per testimonii validi dell’epoca subapennina. 
La discordanza dei due terreni terziarii, da noi già avvertita, sì ri- 
conosce in modo ovvio sotto Moncalvo dalla parte del Santuario di Crea, 
e meglio ancora nella collina di Vignale. Il terreno miocenico vi è rap- 
presentato da un’arenaria serpentinosa inclinata all'’O. di 35° e il suba- 
pennino da una sabbia, la quale gli si distende orizzontalmente sopra. 
Sul pendio della collina rivolto a un dipresso tra ponente e tramontana, 
l'arenaria serpentinosa con molassa frapposta è vestita di una qualità di 
sabbia gialliccia molio calcare, che converrebbe forse meglio chiamare 
calcare arenaceo. La sua grande analogia colla sabbia del terreno suba- 
pennino, e soprattutto con quella sovrastante al calcare concrezionaio 
mi faceva inclinare a crederla loro contemporanea. La mia esitazione 
nasceva dall’inserzione in essa di grani e sassetti serpentinosi, cosa in- 
solita nelle roccie terziarie superiori. Proseguendo le indagini vidi fon- 
data la mia incertezza, poichè poco distante di dove l’osservai da prin- 
cipio, essa partecipa alla giacitura dell’arenaria serpentinosa e della 
molassa mioceniche sottostanti, che inclinano al S. 30° O. di 50°, e con- 
tiene inoltre il Pecten asper Lamx. e la Fibularia Studeri E. Sism., 
frequenti nel terreno di Superga. La molassa racchiude anch'essa fossili, 
ma tutti così rotti e franiumati, che non è possibile il riconoscerli. 
Gli scavi praticati nel nagelflue appiè della collina di Frassineto onde 
ritrarre la ghiaia per la riparazione della strada, che unisce Asti a Casale, 
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permettono di vedere l’addossamento delle roccie e la loro alternanza. 
La molassa è frapposta a strati di ghiaia, ed a tutte e due s’interpone 
la sabbia. Contengono tutte detriti di serpentina, come la poddinga che 
le copre. Inclinano di 60° dalla parte del S. 15 E. Verso Rossignano 
restano nascoste da suoli distribuiti in alternanza di calcare e di sabbia 
dolcemente abbassati all'O. 25° N. La sabbia non presenta particolarità, 
che la distinguano da quella della collina di Moncalvo; ma il calcare 
diversifica affatto dall’esistente in questa collina. Non è così compatto, 
nè colorato in giallo ocraceo. La sua struttura è grossolana, e contiene 
molt’arena. È bianchiccio come certe varietà della creta de’ Francesi. 
Si estende di collina in collina fino a Ozzano, passando per Terruggia, 
Treville, ecc. ecc. Nei dintorni dell'ultima località copre con posizione 
quasi orizzontale la marna turchina, distesa anch’essa in suoli piani sulla 
molassa inclinata, e contenente il Pholas Jowanneti Desx., fossile, e po- 
situra, che la dimostrano dell’epoca miocenica, mentre dalla marna o ar- 
gilla azzurra ho ricavato: MVabdellum avicula Mica., Teredo navalis Linn., 
Corbula cuspidata Bron.,-.Pecten pleuronectes Lamx., Pecten: cristatus 
Bronn., Avicula hyrundo? Liswn. ( Mytilus ),-+-Ostrea navicularis Broc. 
( Podopsis gryphoides Lawx. ), Anomia ampulla Broc. (Terebratula ), 
Cassidaria striata Sowers., che sono per la maggior parte fossili del pe- 
riodo terziario superiore. Ora se a tal tempo devesi riferire l'argilla, 
dove annidano, havvi maggiore ragione d’ascrivervi il caleare; che vi 
sta sopra, quantunque in esso manchino, o per lo meno io non vi abbia 
trovate vestigie organiche nè di questa, nè di altra età. Come dissi testè, 
roccie di questo tempo distendonsi su uno spazio ancora considerevole, 
ma conviene avvertire, che qua e là ne rompono la continuazione roc- 
cie dell’epoca anteriore. Sotto Rossignano dalla parte di Casale sì è 
la molassa argillosa, che le disgiunge in più punti, cosicchè le subapen- 
nine restano là come tanti brani isolati. Fino a Casale la molassa è 
l’unica roccia del suo tempo; ed inclina al S. 40° O. ora di 35° ed ora 
di 70°. 

Raggiungendo la collina a ponente di Casale, non così tosto si è in 
essa inoltrato, ch’uno s’avvede della presenza di roccie indipendenti dal 
terreno terziario medio. Sono queste un calcare argilloso compatto, e 
varie maniere d'argilla, d’arenaria, e di psammite, la cui distribuzione 
è alquanto oscurata da uno spostamento verticale (V. fig. 5.° tav. 1.°). 
Studiandola da ambe le parti, e su varia altezza della frattura, rilevasi, 
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che superiormente il calcare è frammezzato dall’argilla, e inferiormente 
dall’arenaria e dalla psammite. Esso, secondo altezza cui occupa, cambia 
e pella ricchezza delle sostanze eterogenee, e pella struttura, e pella 
tinta. Solitamente gli strati superficiali abbondano maggiormente di ma- 
terie terrose, dei medii, e questi degli inferiori affatto. Nello stesso modo 
progredisce la compacità, e si rinforza la sua tinta cenerina. Le dislo- 
cazioni di queste roccie sono variatissime da un luogo all’altro di quella 
collina, dove inclinano al N. 20° E. di 50°, dove al S. 30° E. di 60°, 
dove al N. 25 O. di 55°, come dirimpetto ad Ozzano, dove finalmente 
al N. 20° O. di 60°. Tante mutazioni non possono riguardarsi effetto di 
un solo sollevamento, la qual cosa si rileva \eziandio dalle roccie sopra- 
stanti, le quali pendono verso un altro punto dell’orizzonte senza le 
frequenti variazioni e la confusione delle prime. Vi è dunque una 
disparità d’età tra queste due sorta di roccie, e lo spazio tra il fini- 
mento delle une, e il principiare delle altre non si passò tranquilla- 
mente, ma successe una delle grandi catastrofi, che a volta a volta ven- 
nero a sconquassare la sottile corteccia della terra, come annunzia la 
discordanza delle roccie. La medesima cosa dinotano i fossili, essendo 
nelle superiori dell’epoca miocenica, e nelle inferiori, cioè nel cal- 
care, nell’arenaria e nella psammite numerosissime impronte del Zu- 
coides Targionii e del Fucoides furcatus Ad. Brone. ambi particolari 
alla creta. La maniera precisa, con cui la qualità de’ fossili comprova 
il principio desunto dalla semplice giacitura delle roccie dovrebbe ac- 
crescere l'autorità di un tal carattere, e diminuire le dubbiezze sulla 
separazione da noi fatta dei calcari e di certe arenarie, dalle roccie 
mioceniche, nelle colline di Superga, del Piazzo, ecc. La presenza 
de’ fossili in un luogo, e la mancanza totale in un altro sebbene poco 
distante, non deve sorprendere, vedendosi tuttodì con quanta spro- 
porzione sieno sparsi gli esseri organizzati de’ due regni ne’ golfi e ne’ 
seni de’ nostri mari. Vedendosi anzi, che ve ne sono degli abitati e de’ 
deserti, senza che se ne possa apprezzare la vera cagione. I nummuliti 
ristretti al calcare di Gassino ravvicinano davvantaggio i fatti di queste 
località a quelli delle Alpi e degli Apennini, dove il terreno cretaceo 
superiore sì compone di roccie con fuchi e di altre con nummuliti, 
le quali risiedono sotto alle prime. 

Fuora di Casale per andare in Alessandria una serie di colline mioce- 
niche attornia a guisa quasi di semiarco uno spazio ancora ragguardevole 
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occupato da collinette e pianori subapennini. Superficialmente appari- 
sce, secondo i luoghi, la marna azzurra, il calcare grossolano, il gesso, 
oppure la sabbia giallognola, e non è raro il caso di località, dove due 
o più di questi sedimenti alternano insieme, oppure che l’uno sia all’altro 
soprapposto in suoli piani, o con dolce ed insignificante. inclinazione. 
Nella collina a sopracapo di S. Germano havvi un considerevole deposito 
di gesso selenite, frammezzato di suoli d'argilla piuttosto magra ed al- 
quanto dura, tutta piena di dadi selenitici, e di cavità ingemmate di cri- 
stallini microscopici della stessa sostanza riflettente tinte svariatissime , 
tra le quali distinguesi un giallo così puro e così vivo, che si direbbe 
cagionato da pagliuzze aurifere. Questi strati foggiati a guisa dei Zudus 
Helmontii sono associati ad altri puramente argillosi, e su questa alter- 
nativa restano qua e là tratti isolati e di certa estensione della solita 
sabbia subapennina. Or l’uno or l’altro dei diversi fatti accennati s’in- 
contrano inoltrandosi nelle colline fiancheggianti il rivolo Piallo, oppure 
procedendo innanzi verso Mirabello, od infine risalendo il torrente Grana. 
Lungo la strada di Lù, alla distanza di mezz’ora circa da quella di Ales- 
sandria, essa copre insieme coll’argilla un calcare stratificato, ed inclinato 
di 65° al N. 30° O. Somiglia moltissimo al calcare cretaceo delle colline 
di Casale, se non che vi sono degli strati pieni di cavernosità più o 
meno grandi ingemmate di cristallini calcarei, frammisti a zolfo na- 
tivo. Codesta particolarità non obbliga a toglierlo dai sedimenti cre- 
lacei, e può essere un mero accidente, proveniente dalle emanazioni, 
che ne accompagnarono la deposizione, o dai sali sciolti nelle acque in 
cui sì operarono, come avviene a’ tempi nostri, che si separa e sì de- 
posita zolfo ne’ luoghi ove esistono svolgimenti d’idrogeno solforato © 
d’altro fluido solforoso, e dove solfati sono insieme con corpi animali 
e vegetali in corso di scomposizione. Se fosse una sublimazione, le roccie 
dovrebbero ritenere alcuni di que’ tanti cambiamenti; che ne palesano 
l’assoggettazione a fenomeni ignei, e lo zolfo mi pare che non dovrebbe 
penetrare nella sostanza della roccia, come dimostra la sua tinta legger- 
mente citrina, e come si conosce sogliendola nell’acido nitrico inacquato, 
con quale mezzo si ottiene una sottilissima polvere gialliccia, che al 
fuoco brucia con odore d’acido solforoso, odore, che tramandano pari 
mente 1 cristalli coll'esposizione alla fiamma del cannello. 

Il terreno subapennino in prossimità di S. Salvatore riposa orizzon- 


talmente su alcuni pochi strati di molassa miocenica inclinata S. 30° O. 
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di 60, la qual molassa è una continuazione del ciglione di quelle col. 
line, che abbiamo detto disposte a foggia di semiarco fuora di Casale. 
Avviandosi di là a Valenza, si cammina sempre su depositi subapennini, 
ed è solo nel mezzo delle colline a mezzogiorno di essa città, che s'in- 
contrano di nuovo roccie mioceniche, soprastanti ad altre del tempo della 
creta. Di questo periodo scavasi sotto Pecetto, nella valle detta degli 
Scarponi, un calcare argilloso compatto, perfettamente identico a quello 
della collina del Piazzo. L’attornia da ogni parte una molassa cenerina 
molto argillosa avida d’acqua, con cui forma un fango assai glutinoso. Al 
calcare è frapposta un’arenaria. Malgrado il grande disordine, che regna 
in queste roccie, mi parvero inchinare al N. 20° O. di 60°; questo al- 
meno si è il risultamento che ho ottenuto da molte osservazioni, senza 
curare le piegature e le altre eventuali accidentalità. 

Le roccie cretacee durano quanto la propagine, la quale finisce presso 
le sponde del Po. Ora sono scoperte ed ora ammantate dalle mioceniche. 
Superiormente esistono qua e lì depositi subapennini. Da quelle cime 
dirigendosi nella valle di S. Bartolomeo, le cui acque vanno immediata- 
mente nel Tanaro, dopo un certo tratto di strada per essa, si nota, che 
la molassa si nasconde sotto l’argilla azzurra con fossili subapennini, la 
quale più al basso soggiace a un calcare gialliccio grossolano simile a 
quello del castello di Verrua. La positura dell'argilla non è costante, 
vale a dire, non è dessa sempre inferiore al calcare, giacchè nei con- 
torni di Pavone, e di Rivarone queste due roccie alternano insieme. Non 
così riguardo alla sabbia, avendola in ogni dove mai sempre osservata 
riposare su di esso. Il calcare contiene ne’ primi strati molt’arena, e 
perciò si sfarina con tutta facilità. Quelli , che sono posti a certa profondità, 
sono meno impuri, più compatti; e più resistenti alle cause disaggreganti. 
Internamente è piuttosto cavernoso, per cui rassomiglia alla varietà chia - 
mata concrezionata spugnosa. Le pareti delle cavità sono tappezzate di 
cristallini, oppure cariche di bernoccolini stalagmitiformi. La frattura 
scopre quantità di striscie spatiche, e noduli circolari diversamente colo- 
rati, e talvolta vi fa vedere ciottolini in corso di scomposizione, che 
sembrano di roccie giurassiche metamorfosate. Non giace orizzontal- 
iente come avviene di pressochè tutti i depositi del suo tempo. Esso, e 
l'argilla azzurra inclimano colà al S. 20 a 30° O. dove di pochi gradi, 
e dove fino a 35°. Racchiude fossili, e più ancora di fossili, con- 
tiene moltissimi moduli di essi, delle specie comuni nelle sabbie subapen- ‘. 
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nine, la qual cosa mi fa credere ne tenga il posto, tuttochè nelle 
parti inferiori queste due roccie alternino insieme; fatto del resto, che si 
verifica eziandio al primo incontro tra la sabbia e l’argilla, non essendo 
inai la separazione netta e precisa al segno, che cominciando l’una, 
l’altra cessi compiutamente. L'esame dei fossili e de’ moduli suaccennati 
svelò le seguenti specie: 


— Solecurtus coarctatus, Linn. ( Solen ) Pecten flabelliformis , Broc. 
Balanus tintinnabulum, Linn. varius, PENN. 
—+ Tellina planata? Linn. scabrellus, LAMK. 


























4 muricata? RENIERI. Spondylus gaederopus, LAMK. 
+ Lucina serrata? ( Tellina ) REN. Ostraea edulis, LINN. 
Lucina ..... Ostreg. CEE 
Cardium echinatum ? Linn. s Terebratula ampulla, Broc. ( Anomia ) 
multicostatum ? BrRoc. Dentalium radula? GUALT.® 
Arca Noè LAMK. Bulla ampulla, Linn. LAMK. 
Pectunculus pilosus LINN. (Arca ) Natica marochiensis, LAMK. 
violascescens, LAME. epiglottina, LAMK. 
nummarius, LAMK. (Arca BRoc. ) = Trochus infundibulum, Broc. 
Avicula hirundo ( Mytilus LINN. ) cingulatus, BrRoc. 
Pecten latissimus, Broc. ( Ostraea ) Monodonta aegyptiaca, LAMK. 


pleuronectes, Linn. Broc. Murex trunculus, LINN. LAMK. 





Le colline di Bassignana, S. Salvatore, Filizzano sulla sinistra del 
Tanaro, e quelle di Oviglio, Castellazzo , Serravalle, Tortona, ecc. sulla 
diritta cingono la spaziosa pianura, la quale fu il teatro di quella bat- 
taglia, che diede agli Oltremontani la signoria del nostro paese. Sotto 
Tortona il circolo n'è rotto, girando e prolungandosi esse al sud di Voghera, 
e per tal modo restavi un’ampia apertura, che mette in comunicazione 
il fondo di quel bacino colla vastissima pianura lombarda, e l’alluvione 
del primo prosegue nella seconda coperta di terreno vegetale ugualmente 
buono e ferace. Le colline di Filizzano, Oviglio, Incisa, Nizza non mu- 
tano da quelle dei contorni d’Asti, e come queste sono composte d’ar- 
gilla azzurra, vestita di sabbia gialliccia, o bigia sporca. In parecchi 
luoghi queste roccie imprigionano numerosissime spoglie organiche del- 
l'epoca subapennina. La sabbia suole esserne più ricca dell’argilla, c 
ciascuna di essa roccia suole anche avere alcune poche specie sue pro- 
prie; per questo secondo fatto non vi sono osservazioni abbastanza estese, 
perchè si possa dare come verità assicurata, e fuora di contestazione. A 
mezzogiorno di Alessandria questo terreno si estende poco, e le sue col- 
line ‘all'entrata della valle della Bormida si vedono appoggiate alla molassa 
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miocenica inclinata N. 25° E. Le colline, che da quel punto si estendono 
a Spino, Cortemiglia, Munesiglio, Camerana, Ceva , Millesimo, ecc. ecc., 
sono tutte costituite di varie maniere di molassa. Secondo i luoghi » al- 
terna ora con calcare, ora con. poddinghe, ora con breccie, ed ora con 
altre sorta di conglomerati. Il calcare, congiunto ad una qualità parti- 
colare di molassa, forma la massima parte della collina detta il. monte 
Stregone, che sovrasta allo stabilimento de’ bagni d’Acqui. Si divide in 
parecchi strati distinti per struttura, e per le materie eterogenee mesco- 
late. La molassa con cui alterna è particolarizzata da una prodigiosa 
quantità di minimi granellini serpentinosi, che le attribuiscono una tinta 
verdiccia, non riconoscibile nelle roccie mioceniche di que’ contorni, la qual 
cosa non è punto nuova nelle roccie sue contemporanee di altre con- 
trade, come si avvertì qui avanti. Più innanzi nella valle della Bormida, 
viene essa di nuovo sott’occhio, e là presso rinviensi nel naturale suo stato 
la serpentina, che preesisteva all’epoca miocenica, come abbiamo procurato 
di dimostrare nella Memoria sulle Alpi marittime e sugli Apennini (1). Vi 
si rinvengono fossili, ma nè in gran copia, nè sempre ben conservati. La 
molassa mi parve esserne maggiormente provvista del calcare. Nelle poche 
mostre di queste roccie da me raccolte si discernono le seguenti specie: 
Theredo navalis Lisn., Lima miocenica E. Srsm. ( fossile rarissimo ‘de’ 
colli torinesi ) ,-Pecten pleuronectes Linn., Terebratula vitrea Lamr., 
Ostrea navicularis Broc., Nautilus pompilius Linn. (di varie età ). Gli 
strati inclimano al N. 25° E. di 35°, ed in tal modo restano eziandio 
nel pezzo di collina tutta franata alla sinistra della Bormida, dirimpetto 
quasi alla fabbrica de’ bagni. Nelle colline sulle due parti del rivolo, 
che passa a lato dello stabilimento prima di gettarsi nella Bormida, gli 
strati sono sinclinali, senzachè l’uno corrisponda al suo identico dell’op- 
posta banda, ciocchè rende palese essere quella specie di piccola valle 


una spaccatura con sposiamento verticale. Convien dire che arrivi molto 


profondamente nella corteccia terrestre, giacchè ne scaturiscono parec- 


chie polle d’acqua minerale con assai elevata temperatura (2). 
Ì q 





(1) V. il tomo IV della seconda serie delle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino. 
(2) Nei contorni d’Acqui scaturiscono parecchie polle d’acque termali più o meno cariche 
d’idrogeno solforato. La maggiormente calda denominata la bollente esce nella città, ed ha la 
temperatura di +68° cent. Le polle sgorganti appiè del monte Stregane, sono quelle che ali- 
mentano lo stabilimento de’ bagni, e godono di una temperatura meno elevata. Il signor RATTI 
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La roccia dominante nei dintorni di Munesiglio si è ancora la molassa, 
la quale tratto tratto è cambiata in arenaria da sugo calcare, che ne lega 
e vincola gli ingredienti. A Camerana questa mutazione diviene gene- 
rale. Nella collina detta la Ca/cinera è davvantaggio solidificata, ed i suoi 
strati sono separati da una specie di breccia contenente molte delle 
roccie dello scheletro degli Apennini. A levante di quel paese, la mo- 
lassa alterna con un conglomerato assai compatto, pressochè unicamente 
costituito di moduli di fossili e granellini di serpentina in isfacimento. 
I loro strati inchinano al N. 20° O. Gl'involucri animali sono per la mas- 
sima parte distrutti, e dai moduli si può con grande difficoltà indovi- 
nare la specie che figurano, essendo fortemente compressi e . guasti. 
Nella grande quantità colà riunita, mi parve riconoscere le seguenti 
specie, notissime nel terreno miocenico di altre regioni. Turdinolia duo- 


decimcostata? GoLpr., Pecten burdigalensis LAmx. ( frequentissimo nel — 


calcare di monte Stregone ), Astarte Murchisoniù Micn., Bulla cylin- 
dracea Penn., Ringicula Bonelliù Desu., Natica monilifera Lamr., So- 
larium luteum Lamx., Trochus benettiae Sowers. pTrochus turritus Bon, 


Dentalium Bouei Desxn.,+Lurbo carinatus*( Trochus Borson ), Pleuro- 


toma ramosa Bast., Pleurotoma rustica? Broc., Fusus syracusanus? 
Lamx., Fusus semirugosus Ber. et Micn., Murex rudis Bors., Cassi- 
daria echinophora Lawmx., Cassidaria striata Sowers.} Cypraea gibbosa 
Bors., Conus pelagicus Bors. 

L'inclinazione N. 20° O. regna generalmente in tutte quelle colline , 
la cui stentata vegetazione si fa annunziatrice della loro aridezza e ste- 
rilità. Tanta salvatichezza diminuisce assai rapidamente approssimando 
alla città di Ceva, essendo i suoi contorni abbelliti da amene e graziose 
colline vestite dove da folta e ricca vegetazione, come alla parte sinistra 
del Tanaro, e dove di umile e men rigogliose piante, come alla parte 
diritta dello stesso fiume. Un tale cambiamento nella floridezza della na- 
tura organica segue congiunto a una mutazione nell’indole delle roccie. 
Ai macigni e alle arenarie di Camerana, ivi succedono svariatissime mo- 
lasse argillose a luogo a luogo coperte di sabbia. Trovansi ben anche 





trovò l’acqua della vasca chiamata elittica + 51° 1|4 cent. Quella della vasca detta di mezzo 
+51° 1|4. Quella presso il fontanino + 50°. Quella finalmente del gran lago detto del fango 
+ 43° 3|4. Queste temperature restano invariabili in tutte le ore del giorno e in tutte le stagioni 
dell’anno. V. le Regie Terme Acquesi illustrate dal P. Innocenzo RATTI, Milano, 1841. 
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in quelle regioni poddinghe ed arenarie, ma non alla superficie del suolo. 
Chi vuole osservarle, deve ricercare ne’ profondi burroni, ovvero ne? siti 
ove si praticarono tagli per dare scolo o passaggio alle acque, oppure per. 
aprire strade. Il calcare cotanto comune nelle colline sotto Spino, ed in quelle 
poste tra questo villaggio e Cortemiglia, pare mancare alle colline di 
que’ dintorni. Se ne trovano in cambio numerosissimi ciottoli nella pod- 
dinga insieme con serpentina; anzi codeste due roccie abbondano talmente 
da potersi risguardare come i soli ingredienti del conglomerato. L’inclina- 
zione N. tra 20° a 25 O. di 30° a 40° è la dominante. Fra gli altri luoghi 
ove le accennate cose si offrono in modo assai distinto, indicherò qui 
la collina appiè di cui passa la grande strada, che mette al mare, av. 
vicinando il castello delle Molere. Là presso dove si scavò un canale per 
dare nuovo corso al ruscello detto Salisola, si estrasse dalla poddinga 
una mandibola inferiore d’un quadrupede, munita di alcuni denti mo- 
lari. Fu donata all’Arciprete della Cattedrale di Ceva, e da questi gen- 
tilmente regalata a questo Museo. La forma de’ denti svela un pachi- 
derme del perduto genere, chiamato dal Cuvier Zophiodon; e tra le 
specie da questo grande Naturalista distinte, quella con cui essa mostra 
maggiore analogia, si è il ZopAiodon medius d'Argenton (1). Questo è 
il solo resto di corpo organico, ch'io conosca di quelle poddinghe calcareo- 
serpentinose. Le altre roccie non abbondano molto di fossili. Ne rinvenni 
alcuni pochi nei contorni di Ceva così guasti e maltrattati, che non mi 
fu dato di distinguerne non che la specie, nemmeno la famiglia. Ne ot- 
tenni dalla compiacenza dei signori Cavaliere Avvocato MARENcO, e RoveA 
Notaio. Questi donò al Museo un grosso masso di sabbia agglomerata, da 
lui trovato alla bocca del ruscello, che dal comune di Roascio si getta 
nel Tanaro distante un miglia circa dalla città, nel quale esistono 


molti fossili. Vi riconobbi: Astraea ..... Flabellum avicula Micu., Pecten 
pleuronectes Linn. et Broc., Pecten pleuronectes varietas ( Pecten cri- 
status Bronn. ), Pecten arcuatus Broc. (Ostrea), Pecten ..... Ostrea 


navicularis Broc. (Podopsis gryphoides Lamx.), Cassidaria striata SoweRB., 
Aganides zic-zac p’Orsiony([Nautilus Sowerz.). Il Cavaliere Marenco regalò 
un piccolo numero di mostre di un conglomerato quarzoso , senza calcare e 
senza serpentina, che forma in alternanza colla molassa la collina di Sale. 





(1) V. Cuvier, Recherches sur les ossemens fossiles. Edilion in-8.° tem. 2. pag. 336. fig. 80. 
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Nel conglomerato ho distinto: Lima miocenica E. Srsm, Lima scabra 
Desn., Pecten burdigalensis Lamx., Trochus Amedei Al. Brone. Sopra 
codeste roccie risiede una molassa piuttosto argillosa, fra cui a luogo a 
luogo giacciono strati più o meno grossi, e più o meno estesi di lignite 
bituminosa. La sabbia, che copre tuiti questi sedimenti, conserva una 
grande analogia con quella de’ colli subapennini. Non occupa grandi spazii 
di seguito: ma i brani, che ne restano dispersi, dinotano abbastanza la 
sommersione nel mare di tutta la contrada, dopo la deposizione della mo- 
lassa colla lignite. Vi conobbi un solo fossile, ed è l’Ostrea edulis Linn. 
Avviene colà ciò, che accade in ogni paese, che le roccie offrono d’uno 
in un altro luogo, sebbene non molto distante, particolari cambiament, 
e modificazioni nella struttura e nella composizione. Così la molassa di- 
viene gradatamente arenaria; e da arenaria si converte in macigno, e 
spesso anche si trova mutata in quest'ultimo senza la transizione nella 
roccia intermedia, ossia senza presentare nè la struttura, nè la tenerezza 
proprie delle arenarie. Non intendo con questo di dire, che dove vi è 
arenaria o macigno manchi la molassa, o dove vi ha questa manchino 
le altre due roccie, ma intendo semplicemente di far notare, che la 
molassa ben caratterizzata non risiede sempre sopra arenaria o macigno 
ugualmente bene definiti; ma che tra l’una e l’altre di queste roccie 
ne giacciono delle particolari, che non si sa troppo come chiamarle, 
sembrando per certi rispetti molasse, e per certi altri arenarie o maci- 
gni, insomma roccie che partecipano delle une e delle altre. La cosa è 
talmente vera, che esistono perfino arenarie con arnioni angolati di mo- 
lassa. Egli è in una roccia così costituita, che rinvenni nella regione 
denominata Costa-Bella il Coeloptychium acaule GoLpr.; nella sab- 
bia alla stessa collina addossata la Zima miocenica E. Sism.; nel ma- 
cigno la Cassidaria striata Bon. Sowers., e nella molassa la Lima sca- 
bra Dersu. e il Nautilus pompilius, due fossili frequenti nella molassa 
dietro il duomo di Ceva. 

La strada da Ceva sino a Mondovì segue le capricciose contrappen- 
denze di poggi composti delle accennate roccie, che si avvicendano per 
causa della naturale loro alternante distribuzione. I fossili non vi sono 
numerosi nè comuni. I pochi che per avventura m'è accaduto di iro- 
vare sono le stesse specie ricordate nei colli circostanti a Ceva. Essi 
però bastano a caratterizzare il terreno, e ad accertarne l’identità con 
quello della collina di Superga. Una sola obbiezione vien presentata del 
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citato Coeloptychium acaule Gorpr. essendo fin'ora; ch'io sappia, sco- 
nosciuto nel terreno miocenico. Al dire del GoLpruss non esce dal ter- 
reno cretaceo. Il presente fatto dimostra il contrario, giacchè la roccia 
in cui noi lo trovammo fa evidentemente parte del terreno terziario 
medio, siccome lo accertano i testacei fossili con esso rimescolati. 
Il Museo ne possiede due mostre. Una di esse risiede nel masso rinve- 
nuto, dal signor Rovea Notaio, allo sbocco del torrentello discendente 
da Roascio, e del quale si è fatto menzione; l’altra, in cui si vede la 
sezione transversale del fossile, la staccai io stesso da un banco d’are- 
naria brecciforme frapposta al macigno e all’arenaria con parecchi fossili 
miocenici. La sua esistenza nel terreno miocenico resta pertanto così bene 
assicurata, che non si può sospettare un momento, che il Coeloptychium 
acaule non abbia continuato a vivere dopo il cataclisma, che segnò il 
fine del periodo cretaceo. Non è questo il primo esempio d’animali te- 
muli particolari a un dato terreno, o ad una formazione, e de’ quali in 
progresso di tempo nuove indagini abbiano dimostrata l’esistenza in altri 
o più antichi, o più moderni di quelli in cui furono per la prima volta 
osservati. Lo stesso Zophiodon or ora citato viveva già durante la de- 
posizione del terreno eocenico (1), come viveva pure a quel tempo l’An- 
tracoterio. E non ostante il sollevamento avvenuto, essi non scompari- 
rono dalla faccia terrestre, rimanendone avanzi nel terreno miocenico assai 
bene conservati, onde non si possano sospettare fluitati da lontane re- 
gioni, nè rovine di terreno preesistente. Di Lophiodon in Piemonte sì 
rinvenne finora il solo pezzo citato, ma dell’Antracoterio se ne scava- 
rono moltissimi, e particolarmente mandibole, dal deposito di lignite 
miocenica presso Cadibona, ed alcuni dalle argille della lignite di Bagnasco. 

Avendo già tenuto discorso delle cose da me vedute nelle valli del 
Belbo, e della Bormida, mi farò a raccontare tutto ciò, che mi cadde 
sott'occhio percorrendo la valle dell’Orba, ed i suoi contorni. La massa 
principale delle colline è composta del terreno miocenico, rappre- 
sentato dalle medesime roccie fin qui nominate, le quali verso la  pia- 
nura alessandrina, come s’osservò, sono vestite del terreno subapennino. 
Dallo sbocco in essa di questa valle; fin presso Montaldo d’Acqui sono 
depositi di tal epoca, appoggiati su molasse mioceniche alternanti con 





(1) Terziario inferiore. 
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arenarie e ghiaie in istrati verticali diretti ora N. 25° E. S. 25° O., 
come tra Carpenetto e Rocca de’ Baldi, ed ora E. 30° S. O. 30° N., 
come sotto quest'ultimo villaggio. La molassa al Castelletto si abbassa di 
45° al N. 15° 0. Proseguendo nella vicina valle del Lemmo, oltre Vol 
taggio, le roccie non mutano di natura , né acquistano positura costante 
ed invariabile. Le roccie mioceniche in prossimità di Gavi sono ancora 
nascoste dal terreno subapennino. Traversando nella valle della Scrivia 
non si presenta un nuovo ordine di cose. Le colline mioceniche seguono 
ad essere composte di molasse , sabbie, ghiaie e poddinghe in alternanza, 
per cui tratto tratto il Viaggiatore passa su l’une e su l'altre. I depositi 
subapennini consistono in sabbia, e dove anche in argilla azzurra e cal- 
care grossolano. Da Serravalle colline di questa natura e di questo tempo 
si prolungano fin’oltre Tortona , velando, dirò così, le falde delle mioce- 
niche, che le stanno a sopracapo dalla parte di levante. A S. Agata l’argilla 
azzurra un tantino sabbiosa è ricchissima di fossili, de’ quali alcuni le 
sono esclusivi, tuttavia non può per molte altre ragioni riguardarsi 
d'età diversa dall’argilla subapennina. Vi sta sopra del gesso selenite in 
tale quantità, che il cocuzzolo della collina può dirsi constare di questa 
sola sostanza. Si scava a settentrione del villaggio un calcare argilloso 
compatto. L’argilla, fra cui giace, non vi passa sotto, nè con lui è fram- 
mista. Resta pertanto chiaro, che esso le è inferiore, e non essendovi 
probabilità che appartenga all’epoca miocenica, si deve riferire ai depo- 
siti d’età anteriore, e si è. la cretacea a cui io credo spetti veramente. 

Col terreno subapennino e cretaceo esiste anche a S. Agata il miocenico, 
e volendone concepire la disposizione uno può figurarsi colline del primo 
fascianti colline del secondo , o piuttosto un semicircolo tutto frastagliato 
internamente , riempito di terreno miocenico , laonde percorrendo certe 
linee a volta a volta sì è su l'uno e su l’altro terreno, come se alter- 
nassero insieme. L’analogia delle roccie, e la vegetazione che ne maschera 
l'ordinamento, rendono difficile il discernere immediatamente i due terreni, 
la cui esistenza è attestata dai fossi in gran numero riuniti lungo i 
burroni e alla superficie del terreno lavato dalle acque piovane, op- 
pure di fresco arato. Io ne presi moltissimi, e alle liste delle specie 
caratteristiche di ciascuno, ne aggiungo qui una terza, nella quale 
comprendo le specie non ancora riconosciute in altra contrada del no- 
stro paese, senza assicurare se annidimo nel terreno miocenico o nel 
subapennino, avendoli raccolti lungo un rivolo , che nel suo corso passa 


5 
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su tutti e due 1 terreni. In mezzo a questi depositi indubitatamente marini 
rimane uno strato con fossili d'acqua dolce, il che fa credere che a’tempi, 
cui questi fatti riferisconsi, arrivasse colà un fiume. La composizione 
delle roccie fra cui giace un tale strato non che smentire, accresce 
anzi la probabilità dell’ induzione, posciachè colla argilla azzurra e 
colla sabbia hannovi banchi di ciottoli , cosa che si osserva eziandio tra 
sedimenti di alto mare, ma costante ne’ depositi litorali, ove le acque 
dolci si rallentavano e si arrestavano prima di mescolarsi colle salse. 
L’intercalazione di queste due qualità di roccie si scopre facilmente 
ne’ colli tra Villalvernia e S. Agata (1) ( V. fig. 6.°, tav. 1.*). 


Fossili del terreno miocenico del Tortonese. 


Ancillaria glandiformis, LAME. 
—— obsoleta, BRroc. 
Cancellaria Bonelli, BELL. 
Buccinum flexuosum, BRroc. 
— Caronis, BRONG. ( Nassa). 
Murex latilabris, BeLL. et MICH. 
a—_—— Spirillus, LINN. 
— granarius , LAME. 

Turbo. Ranella gigantea, LAME. 
Turbinella labellum , Bon. 
Fusus crispus , BoRs. 


Turbinolia obesa, MIcH. 
-—— clavus, LAMK. 
Astrea astroites, BLAINV. 
Bulla cylindracea, PENN. 
—= Fortisit, BRONG. 
— ovulata, LAMK.. 
Scalaria retusa, Broc. 
— torulosa, Broc. 
——— lanceolata, BROC. 
—= cancellata, BBoc. 
lamellosa, BrRoc. 
Solarium millegranum , LAMK. 
Marqinella oblongata, Bon. 
Voluta ficulina, LAME. 

Mitra cupressina, BRoc. 


(= Le 





Pleurotoma ramosa, BAST. 
n Borsonit, BAST. 
— fusoidea, BONEL. 


Del terreno subapennino. 


Spondylus muticus, Mick. 
Corbula intermedia, Mica. 
Ombrella mediterranea, LAMK. 
Bulla lignaria, Linn. et LAMK. 
Tornatella aghatina, Bon. 
Siliquaria terebella, LAMK.. 


Turbo fimbriatus , BoRs. ( Trochus). 


-&Irochus crispus, KRONIG. 
, — Striatus, LINN. 
i P_i colligens ) BONEL. 


Solarium stramineum, LAMK. 
Cypraea nucleus, BoRS. 








(1) Il Marchese ParETO in una sua dotta Memoria letta al Congresso Scientifico in Torino 
parlò di questo curioso fatto. V. gli Atti della seconda Riunione degli Scienziati Italiani, pag. 99, 
Torino 1841. Presentò pure su quelle località due spaccati, i quali dimostrano quanto si vede 
nelle fig. 6 e 7. 
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Marginella cypraeola, Broc. 

Mitra pupa, BONEL. 

—1 plicatula , Broc. 

Conus Mercati, Broc. 

= Baldichieri, Bors. 

Buccinum reticulatum , LAME. et BRoc. 


Buccinum costulatum , Broc. 
Cerithium cinctum, BRUG. 
«— scaber, BROc. 
Columbella subulata, Broc. 
Pleurotoma reticulata , BRoc. 


—1 cancellina, BRoc. 
u 


Fossili dell'argilla azzurra del Tortonese 


non ancora rinvenuti in altra parte del Piemonte. 


Stephanophillia elegans, MicAN. 
== italica, MICHN. 

Turbinolia pyramidata , Mica. 
Filodendron flexuosum , Micz. 
Cardita quadrilatera, Mica. 
Crepidula mytiloidea, BeLL. et MicH. 
Dentalium radula, GUALT. 
Turritella varicosa, BROC. 

Solarium pseudo-perspectivum , BROC. 
Marginella glabella, LAME. 

Voluta rarispina , LAMK. 

Mitra scrobiculata, Broc. 

n cancellata , BONEL. 

Cancellaria Bonellit, BELL. 
Buccinum angulatum, BRoc. 


LI 


+ 


Fossili terrestri e fluviatili. 


Cyclostoma decussatum , BONEL. 


—f- = subcarinatum , MICH. 


4A- Melania patula , BONEL. 


Buccinum granulare, Bors. ( Nassa ). 
— turbinellus, BROC. 

= ringens , BONEL. 

Cerithium plicatum, LAMK. 

—— litteratum , BroNG. 

— granulinum , BONEL. 

Murex horridus , Broc. 

— varicosissimus, BONEL. 

——— graniferus, MICHEL. 

Fusus lignarius , Linn. et Broc. 

.__— @terebrinus , BONEL. 

— glomus, GENE. 

Pleurotoma rotulata, BoxEL. | 
— Sismondae , BELL. et Micn. 





+ Melania semiplicata, LAMK. 


— laevigata LAMK. 


-» Melanopsis pracrosa , LiNN. 


La stessa qualità di calcare in iscavazione a S. Agata si estrae presso 
Tortona ed in altre regioni di quel paese, laonde si può arguire che 
il terreno cretaceo serva di base ai terreni terziarii. Non si scosta dall’in- 
dole di quello che compone i monti sopra Varzi nella valle della Staffora, 


essendo dappertutto le stesse sorta di roccie. Il calcare di Tortona è | 
compatto , bigio sporco, intersecato da rare venucce spatiche. I sedi- 
menti miocenici, che lo circondano, seguitandone tutte le inflessioni, in- 


clinano al N. 30° O. Non vi notai indizi di avanzi organici, ma. non 
per questo si deve dubitare intorno all’età assegnatagli, essendovi nelle | 
valli là presso tratti di certa estensione, dove restavi un calcare perfet- | 
tamente identico a questo, sia che si consideri mineralogicamente, per- 
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chè ne ha la struttura e l’aspetto, sia che si consideri geologicamente, 
perchè occupa il medesimo posto , e perchè contiene numerose im- 
pronte del fuco cretaceo appellato dal BroneniarRT Fucoides Z'argionii. 
In parecchi luoghi della valle del Currone si alza in mezzo ai sedimenti 
miocenici, ed in un punto si vede sovrastàre alla serpentina ( V. 
fig. 72, tav. 1.*). La fascia subapennina interrotta nei contorni di Tor- 
tona ripigliasi a tramontana della città poco sotto Viguzzolo. Da prin- 
cipio resta in parte nascosta da un terriccio sabbioso rosso sporco con 
grande quantità d’EZici allo stato subfossile, ciò che è una ripetizione 
di quanto si osserva appiè della collina di Tortona guardante ostro. Il 
terreno subapennino entra, e s'avanza nella valle del Currone oltre an- 
cora Volpedo ( V. la citata figura ). Sotto questo villaggio l'argilla az- 
zurra avvolge moltissimi strombi della specie, che il BoneLL1 chiamò 
Strombus italicus. Di là si può dire ch'egli segue addossato alle colline 
mioceniche fino nel Piacentino, conservandosi inalterato nella composizione, 
e ritenendo le medesime sostanze da noi considerate come accidentali, 
perchè non sogliono formarvi strati estesi e continuati, come si è il gesso. 
Questo costituisce da se quasi l’intiera collina detta la Capra dianca, allo 
sbocco della valle dell’Aversa. Alterna con esso un’argilla bigia cenerina, 
dolce al tatto, piena d’impronte di foglie , che furono in parte fatte 
conoscere dal Professore Viviani di Genova, con una lettera diretta al 
Geologo Marchese Pareto, impronte del resto che si vedono riprodotte 
in tutte le argille associate ai nostri gessi subapennini. Parecchi depo- 
siti di questa sostanza sì conoscono in quelle regioni. I più ragguarde- 
voli ch'io abbia visitati sono , oltre il citato di S. Agata, que’ di Mon- 
tescano , di Codevilla, della collina sulla sponda destra del rivo £u/cone 
che si getta nella Staffora, e que’ finalmente delle colline della Costa, 
edi Sandigliano. 

Sotto Torricella presso S. Giulietta non è più il gesso che risieda 
sull’argilla azzurra, e quasi starei per dire , che ne occupi il posto, si è 
invece un calcare concrezionato consimile al travertino. Anche nella xalle 
dell’Aversa vi ha un calcare, secondo me, meno antico della creta, ma non 
lo credo coetaneo dell’anzidetto, con cui non ha neppure comuni le qualità 
fisiche. Si è una specie di breccia calcare bigia cerulea, rimescolata a 
strati bigi sporchi, eon pezzetti d’arenaria e di macigno, e pezzi an- 
cora considerevoli di calcare, per niente dissimili dalle roccie di questa 
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natura componenti la catena degli Apennini. Frammezzo giace un’arenaria 
cenerina, che non saprei dire in cosa differisca dalle arenarie mioceniche 
delle colline di que’ contorni. S’ incontra nelle colline a un’ora e mezzo 
di cammino dentro la valle, e segna precisamente il fine de’ sedimenti 
subapennini, ed il principio de’ miocenici. Questa importante circostanza 
della giacitura, e l'inclinazione S. 45° E. di 55°, che si è pure quella 
delle roccie mioceniche sottostanti , con queste , a preferenza che colle 
superiori dell’epoca subapennina, fanno classificare quella breccia calcare, 
e l’arenaria interposta. A Godiasco nella valle della Staffora vi sono colla 
medesima giacitura, vale a dire frapposti al terreno miocenico e subapen- 
nino parecchi strati di una roccia, che differisce unicamente dalla de- 
Scritta per avere 1 componenti rotondati in cambio d’ angolati, e per 
possedere tra ciottolo e ciottolo sgonfi o cellule tappezzati di cristallini 
calcari, e riempiti da zolfo puro, come il calcare delle colline sotto Lù. 
Con tutto ciò non sono della stess’epoca, e lo dimostra il posto che oc- 
cupano in mezzo ai due terreni terziarii. Al miocenico e non al sub- 
apennino , io penso s'abbia ad unire questa poddinga, poichè si è .con 
quello , ch’essa ha comuni tutti gli accidenti di giacitura, mentre di- 
scorda dal subapennino che le sta sopra. Lo zolfo combinato coll’ i- 
drogeno , ossia il gasse idrogeno solforato vien fuora in quelle regioni 
sciolto nell'acqua da parecchie fessure del sistema pireneo-apennino u- 
gualmente visibili ne’ due terreni. Non starò ad annoverare le singole 
fonti d’acqua idrosolforata, nè le semplicemente salse, solo rammenterò 
che ne colano nelle colline di Codevilla, Castana, S Giulietta , Casteggio, 
Retorbido , Rivanazzano , ecc. 

La valle della Staffora è una grande spaccatura nel verso del N. N. O. 
S. S. E. occupata qua e là da roccie mioceniche distintissime , le cuali 
entrano in tutti i seni e piegature delle cretacee , che le sorreggono, 
ne ugualizzano le irregolarità, ne attorniano le prominenze ; insomma 
regna tra queste due sorta di terreni una tal quale disposizione, da 
cui si concepisce, che l’apertura della valle, e gran parte del disordine 
del terreno cretaceo, sono fenomeni anteriori alla deposizione delle roccie 
mioceniche. Di questo tempo si è la molassa argillosa, che passato Godiasco 
forma sulla sponda diritta dell’Ardivesta una collina cogli strati inclinati 
N. 20° E. Poco dopo» se ne raggiunge un’ altra , il cui dosso ‘è costituito 
di macigno, che nasconde strati di calcare argilloso , compatto, bigio 
cenerino. Queste due roccie alternano insieme, inclinando di 175° 
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al S. 15° E. Se l’ineguale e differente loro giacitura non bastasse a con- 
vincere, che passò tra esse e la deposizione della molassa un vastissimo 
spazio di tempo, lo proverebbero le impronte del Awcoides Targionii 
che veggonsi nel calcare e nel macigno , ma più numerose in quello, 
che non in questo. A poca distanza di là, le roccie cretacee stanno 
con nuova positura , e le variazioni di questo genere si moltiplicano 
cotanto, che s’indovinerebbe la configurazione arcata e piegata degli 
strati, qualora non si vedesse chiaramente su moltissimi punti. Quando 
ricevettero siffatta forma, dovevano ritenere una certa vischiosità per 
cui cedevano alla compressione ed agli urti senza frangersi, posciachè 
non mi fu dato di scoprire in quegli strati inarcati nè rotture, nè fes- 
sure, anzi notai che s’assottigliano gradatamente elevandosi dal livello 
del suolo. 

Il terreno miocenico si compone principalmente di molassa, di cui 
esistono numerose varietà provenienti dalla quantità relativa di alcuni 
tra’ suoi componenti. Alterna spesso con istrati di varia grossezza di 
sabbia pura, ed anche di ghiaia qualche volta agglutinata in roccia. te- 
nace. Hanno generalmente una tinta verdiccia ; la serpentina che n'è 
cagione, diviene in certi strati abbastanza abbondante , perchè la roccia 
assumi la fisionomia de’ conglomerati serpentinosi di Superga. Le incli- 
nazioni sono alla sinistra della Staffora al S. 20° E. ed alla diritta al 
N. 20° E. Non concordano colle roccie ad esse inferiori, e se in qualche 
luogo combinano insieme per questo carattere, ciò è un mero effetto 
delle varie maniere di curve e di pieghe, ed in conseguenza un’ acci- 
dentalità di cui non si deve far caso, volendone giudicare l’età relativa, 
o l'epoca del sollevamento. I monti di calcare e macigno cretacei sono 
attorno Varzi coronati di roccie mioceniche. Al luogo detto la Trinità si è 
la molassa argillosa, su cui ordinatamente sono allogate dal basso all'alto 
una sabbia sottodivisa in molti strati da molassa bigia scura, e un’are- 
naria con tale solidità da confondersi col macigno. Tra gli altri suoi 
principii costituenti possiede numerosi granellini di serpentina. Inchinano 
concordemente N. 20° E., la qual cosa cambia verso il ciglione della 
catena, cambiamento che diviene meglio determinato sull’opposta china 
de’ monti, dove le roccie senza acquistare un nuovo ordinamento, si 
abbassano all’O. 20° S. di 40°. Questo terreno arriva quasi a Zavatarello, 
ed in que’ dintorni rinserra della lignite stata erroneamente giudicata 
Litantrace , e come tale se ne intraprese su un certo punto la scavazione, 
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che si lasciò poscia, perchè provata di nessun vantaggio. Nei minuz- 
zoli degli scarichi, e dall’istessa ispezione degli straticelli, che arrivano 
a fior di terra, se ne discernono due qualità: una alquanto bituminosa, 
l’altra in istato meno avanzato d’alterazione, ed avente ancora la strut- 
tura fibrosa del tegno. Le medesime roccie a Castelverde sono verticali. 
Ad un’ora sotto il luogo chiamato il Carmine si abbassano di 40° al N. 
20° O. Ivi però manca l’arenaria e vi resta la sola sabbia frammezzata 
da letticiuoli di molassa. Continuando il cammino alla volta di Canevino, 
e di qui a Montecalvo si è sempre su roccie cretacee , coperte però 
verso il fondo delle valli laterali, della Coppa da un canto, e dell’Aversa 
dall’ altro, da sedimenti miocenici. Consistono quelle in calcare di tinta 
caffè-latte molto intensa con struttura compatta e frattura quasi con- 
coide, al quale è associata una varietà di colore chiaro sporco con 
struttura grossolana. Alternano con parecchie qualità di macigno e di 
argilla indurita. Alcune varietà di questa hanno una tinta bigia scura, 
ed altre rossa. Cadono per la sola azione degli agenti atmosferici in 
isfacimento , ed il suolo resta strisciato d’ampie liste terrose bigie e 
rosse insieme alternanti siccome le roccie da cui procedono. 

Il terreno miocenico, secondo quanto si è testè accennato, veste il 
cretaceo, il quale in certo qual modo forma la parte principale dell’ os- 
satura di quelle colline o monti che si vogliano dire. Dappertutto dove 
viene in acconcio il calcare si scava, onde averne la calce. Tra gli 
altri luoghi dove ciò si pratica con qualche attività, si è sotto Montaldo, 
e alle radici della collina su cui sta il villaggio di Staghiglione, le cui 
acque, come quelle di Montaldo si raccolgono nel torrente Coppa che 
va nel Po, rasente Casteggio. Ivi il calcare è bianco sporco , alquanto 
argilloso. Lo attraversano numerose venucce e fili spatici in più versi 
serpeggianti. Gli sono intercalati psammite, macigno, e argilla azzurro- 
gnola alquanto solida con altra leggermente rosea. Roccie di questa na- 
tura e della medesima età escono fuora del terreno miocenico lungo il 
letto del Coppa oltrepassato Borgo-Priolo. L’ inclinazione S. 10° O. di 60° 
si nota di frequente, ma si capisce benissimo, che gli strati delle roccie 
non iscorrono semplicemente inclinando, ma che sono altresì variamente 
inarcati e piegati ( V. fig. 8.°, tav. 1.*) come ne’monti tra Canevino e 
Montecalvo, ove si vedono le stesse roccie e fors'anche gli stessi strati; 
dico forse, perchè lo spazio intermedio essendo occupato dal terreno 
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miocenico, non v è mezzo di conoscere se gli strati proseguano da un 
luogo all’altro. Il calcare e le roccie interpostevi hanno numerose im- 
pronte del Fucoides Targionii e F.furcatus Ad. Bronc., e con esse hav- 
vene di un terzo, che mi pare una specie ancora sconosciuta. Discen- 
dendo la valle -dell’Aversa succede al terreno cretaceo il miocenico ed 
a questo il subapennino. Una disposizione ora identica, ed ora consimile, 
secondo i luoghi, si nota nelle colline del Piacentino. A. Rivergaro, lungo 
il corso della Trebbia, il terreno subapennino offre alcun che di parti- 
colare. Tra le solite sabbie sono distesi strati di ciottoli, che le danno 
una certa fisionomia coi sedimenti alluviali, dai quali sì distingue - pei 
fossili trattenuti negli strati puramente sabbiosi. Ne' ciottoli sono raffigurate 
le roccie di parecchi de’ monti preesistenti al periodo subapennino,. e in 
fatto essì ne sono le rovine. Non deve dunque far meraviglia il rinvenire 
le roccie degli Apennini, e ciascuna in quantità che si può dire propor- 
zionata alla superficie che copre. Il calcare soprabbonda su tutte: le altre 
che sono, rispetto alla quantità de’ loro ciottoli, il macigno, l’arenaria, 
la serpentina e il diaspro rosso. Oltrepassato Rivergaro d’aleuni centi- 
naia di metri, e prima che cessi il terreno miocenico, escono nel letto 
della Trebbia alcune testate di calcare compatto, bianco: sporco, incli- 
nato N. O , con impronte minutamente delineate del Fucoides Targioni. 
Trovai medesimamente questa pianta naturalmente figurata nel calcare, 
nella psammite e nel macigno, che riuniti in alternanza compongono quasi 
tutti i monti della valle. Nei contorni di Mezzano in mezzo alle citate 
roccie frapponesi un banco di psammite con stampe del fuco predetto, 
la qual roccia quivi presenta numerosissime macchiette allungate , nere, 
indubitatamente di sostanze vegetali. L° inclinazione è di 55° verso il 
N. 25° E., che lasciano di là di Travo, ove si abbassano al S. 30° O. 
I cambiamenti nell’inclinazione. succedonsi con frequenza, e la cosa 
non può essere diversamente in una contrada, i cui monti sono costituiti 
di roccie cogli strati sconvolti, ed in varia guisa curvati e piegati. 
Non vi sarà nessuno, che non veda in intti codesti curiosi fenomeni 
l’azione della serpentina formante colà monti incastrati nelle giogaie 
calcaree. Il naturalista che non si ‘arresta ad una prima soluzione de’ 
fatti, ma che ne vuole conoscere’ ogni particolare, cercherà di scoprire 
in qual tempo siansi que’ fenomeni compiuti, la qual cosa lo guiderà 
‘a indagini sull’apparizione della serpentina. Ogni qual volta si è presentata 
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l'opportunità, non abbiamo mancato di far noiare essere inconciliabile 
coi fatti generali il credere che vi sia stata uria sola ed unica eiezione 
di serpentina (1). Essa fu causa efficiente dei due grandi sollevamenti; 
che tanto mutarono la faccia del mondo antico; del sollevamento cioè 
Pireneo-Apennino, e del sollevamento delle Alpi occidentali. Tra i fatti 
che raccomandano quest’opinione , mi venne altra volta in acconcio, di 
ricordare la presenza de’ suoi ciottoli scantonati ne’ sedimenti miocenici 
di gran tempo anteriori al sollevamento delle Alpi occidentali; siccome 
provò il Beaumont. Doveva essa pertanto entrare nella composizione de’ 
inonti preesistenti, e siccome il terreno cretaceo, che riassume in sè le ro- 
vine de’ monti anteriori agli Apennini, non ne contiene, è forza il cori- 
chiudere che innanzi di tal tempo la serpentina di qua delle Alpi non 
esisteva scoperta. La sua apparizione resta ristretta all’intervallo occorso 
tra il terrerio cretaceo ed il principio del miocenico, in cui la teorica addita 
due soli sollevamenti, il Pireneo-Apennino ed il Corso-Sardo. In quanto 


alla sua riapparizione nella grande catastrofe delle Alpi occidentali è un, 


fatto di cui se ne raccolgono le più convincenti dimostrazioni, percor- 
rendo le Alpi, avendo impresso ai terreni stratificati, che attraversa, 
particolari dislocazioni , avendovi apportato alterazioni e modificazioni 
da non essere alla semplice ispezione distinguibili dai primitivi, e fimal- 
mente tenendo essa tutt'al lungo della catena la direzione medesima as- 
segnata dal Beaumont a quel sollevamento. Parte di questo ragionamento 
potrebbe comparire senza fondamento per un fatto osservabile nelle 
roccie sovrapposte alla serpentina ne’ monti a un’ora e mezzo sopra Trovo. 
Il calcare in alternanza con altre roccie cretacee è separato dalla ser- 
pentina, mercè di un conglomerato copiosissimo di questa roccia. Si pre- 
senta come le roccie Nettuniane che le sovrastanno , ma studiandone 
accuratamente e la natura e la struttura e la giacitura sì comprende, 
che non è un deposito delle acque , ma bensì un agglomeramento delle 
varie roccie frantumate e spezzate dalla serpentina nell’ atto che. uscì 
dalle viscere terrestri. Discernonsi nelle roccie stratificate alterazioni chi- 
miche, e sconcerti meccanici. Questi, riferibili alla giacitura, danno a 
divedere tutta l'intensità della forza, con cui furono dalla serpentina urtati. 





(1) V. Osservazioni Geologiche sulle Alpi marittime e sugli Apennini Liguri. Tom. IV. Il Se- 
rie delle Memorie della R. Accademia dello Scienzo. 
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Gli strati sono fortemente alzati, ed in varia guisa infranti. Questi av- 
venimenti compironsi nel mentire che un’ energica forza comprimeva 
da alto in basso quelle roccie, giacchè sono in mille maniere curvate 
e piegate. La reazione chimica si palesa colle loro alterazioni di strut- 
tura, e modificazioni nella natura. Il calcare, altrove alquanto tenero e 
quasi terroso, colà è compatto, solido, e si frange colla facilità , e nella 
guisa stessa delle sostanze semi-vetrose. Colla lente si distinguono nella 
sua massa minime particelle cristalline , le quali poi qua e là sono riu- 
nite in così gran quantità, che formano anche venucce e fili scorrenti 
disordinatamente. Negli strati vicini alla serpentina acquistano la grossezza 
di parecchi decimetri con vuoti o sgonfi brillanti di bellissimi romboidi 
della medesima materia. Nemmeno queste grosse vene si propagano con 
direzione costante, sono disperse e si prolungano in ogni verso, quindi 
non credo sieno otturazioni di fessure e di spaccature per mezzo di una 
soluzione acquosa, come avvenne in molti casi consimili, ma inclino 
di preferenza a crederle trasudazioni delle particelle fuse dentro la 
roccia dal possente calorico irradiato dalla serpentina nel corso del suo 
raffreddamento. Quale ne fosse l'intensità si concepisce assai meglio 
collo studio delle metamorfosi apportate ad alcune delle roccie. Nel luogo 
di cui qui si parla, l’arenaria soffrì tali cambiamenti da non riconoscersi. 
Divenne rossiccia all’esterno e bigio-bruna all’interno. La mutazione di 
maggiore riguardo s’operò nella struttura. Tutti i suoi ingredienti sì 
cristallizzarono: il calcare è lamellare, e le altre sostanze sono cambiate 
in squamette verdi, le une colla fisionomia del talco, e le altre consi- 
ili. all’epidoto granoso. Alterazioni analoghe , e spesso ancora meglio 
determinate s'incontrano nell’arenaria de’ monti posti più innanzi nella 
valle. Il monte Barberino formato di serpentina .con dialaggio (ofiolite ) 
serve in certo modo di centro ad altri monti composti di calcare e di 
una specie di diaspro disseminato di minuzzoli talcosi , ed attraversato 
di vene spatiche. Queste due roccie alternano insieme, alternanza che 
finisce inferiormente con uno strato di diaspro disteso sopra una brec- 
ciola , coi componenti svariatissimi per natura, e confusamente tra essi 
distribuiti. La lente vi fa scoprire il felspato rosso, il quarzo jalino, 
il calcare, una sostanza verde coll’aspetto del talco, ed infine certi grani 
scuri, d’indole particolare. Tra strato e strato havvi una roccia ricca 
di calcare, e per certi rispetti consimile all’ arenaria metamorfosata. 
Inclinano concordemente al S. 20° E. di 45°. È imnegabile una certa 
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rassomiglianza della brecciola e dell’arenaria con alcuni conglomerati 
terziarii medii. L'errore che ne potrebbe nascere resta sciolto dalla loro 
posizione inferiore a certi strati evidentemente della creta, e dalla con- 
cordanza di giacitura tra essi. Codeste roccie alla lor volta schiariscono 
l'epoca di un grosso banco di poddinga con grandi massi di calcare cre- 
taceo e di granito là presso esistente; posciachè regna una perfetta identità 
tra i componenti del granito, e i minuzzoli di felspato , quarzo ecc. idi- 
spersi nella brecciola. Rendesi pertanto probabile, che discendano dagli 
stessi monti, non ostando il fatto, che la distribuzione non sia ordinata 
secondo la mole , essendo la breccia inferiore alla poddinga. La contrad- 
dizione colla legge di gravità è un de’ fatti i più frequenti nella succes- 
sione delle roccie di detrito, i cui ingredienti non fluitarono sempre 
nello stesso mentre, ma furono a riprese trascinati da acque ora pla- 
cide e tranquille, ed ora burrascose. È cosa singolare il vedere massi 
di calcare in un conglomerato dello stesso suo tempo; il fatto non è 
per altro nuovo, ne abbiamo anzi tuttodì degli esempi nella distruzione; 
che le acque fanno di sedimenti poco prima da esse lasciati, rotolan- 
done poscia a distanze più o meno grandi le rovine. Così accade del 
travertino , delle stalagmiti, delle varie maniere di concrezioni calcaree, 
di certe arenarie o conglomerati, e di altre sorta di depositi di fresco 
formati, e che le acque infuriando rompono, ed altrove strascinano. 
Ciò è quanto pare sia succeduto, ma più in grande, nel mentre durava 
il periodo cretaceo. Nelle burrasche e nelle tempeste staccavansi dal 
fondo del mare massi, i quali vagando per quell’oceano grossolanamente 
si arrotondarono e vennero colla calma ad affondarsi in istrati sulle 
roccie di cui furono parti integranti. 

La serpentina di monte Barberino è similmente separata dalle roccie 
cretacee mediante il conglomerato di pezzi staccatisi col suo sollevarsi. 
Non si conservò tutto al suo intorno. Manca dove mancano le roccie 
stratificate che dovevano proteggerlo contro le ingiurie distruggitrici 
dell’ atmosfera. Su per un burrone, che discende tormentoso lungo il 
suo fianco rivolto presso a poco a ponente, la serpentina penetra nel 
calcare , e lo rende cristallino. I suoi strati sono curvati a guisa di C 
colla parte convessa voltata contro la serpentina (V. fig. g.°, tav. 1. ). 
Le configurazioni di questo genere sono colà comunissime. Fra esse ne 
notai una, dove gli strati sono avvolti a foggia di grosso e voluminoso 
cilindro formato di parecchi tubi riposti gli uni dentro gli altri. Dove 
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la struttura del calcare non divenne decisamente cristallina mutò tuttavia 
grandemente dal suo primiero stato, ciocchè si rileva facendone il con- 
fronto con mostre tolte a’ monti poco alterati dall’azione della serpentina 
o di altra roccia ignea, locchè dovrebbe persuadere dell’ insufficienza 
della sola teoria Nettuniana alla spiegazione dei fatti geologici, mentre 
accoppiata alla Plutoniana pochi sono quelli, di cui non si possa dare 
una adeguata e ragionevole spiegazione. Le vene di calcare spatico gra- 
datamente diminuiscono di numero e di grossezza collo scostarsi dalla 
serpentina, cosicchè ne’ monti presso Bobbio sono rare , esili ed imper- 
fette, ma offronsi altre anomalie e mutazioni a cui è chiara la coope- 
razione della serpentina. Essa sorge e forima una parte del monte ac- 
canto il Penice. Il calcare, l’arenaria , e lo scisto argilloso che attorniano 
questo nuovo centro d'azione sono alquanto disordinati. Queste roccie sono 
separate dal contatto immediato della serpentina da un banco di un conglo- 
merato dove però sono ad una ad una rappresentate da pezzi irregolari e 
vivamente angolati. Que’ di serpentina sono per la maggior parte velati di 
un sottile straticello di sostanza calcare fibrosa, e parecchi dallo scisto 
son fatti più duri, e s’ avvicinano al diaspro. La serpentina della valle 
della Trebbia non va disgiunta dalla medesima roccia lungo le due ri- 


| .viere di Levante e di Ponente. Essa vi raffigura tratti di linee parallele, 


le quali scorrono nel vasto cerchio tracciato dal sollevamento del sistema 
Pireneo-Apennino. I suoi caratteri subiscono da un luogo all’altro cam- 
biamenti. Ne sorvengono anzi nello stesso monte, come avviene alla ser- 
pentina a lato del Penice. Ve ne ha con tinta verde cupa, che com- 
parisce nera, ricchissima di dialaggio bronzato laminare; ve ne ha della 
verde-chiaro venata di sostanza bianca consimile al felspato tenace, con 
arnioni di vera sieatite verde gialliccia, il cui dialaggio in cambio della 
riflessione bronzata , apparisce bigio verdiccio; ve ne ha finalmente una 
qualità con debolissima tinta verdognola rimescolata di bruno , e priva 
di dialaggio. Coi disordini meccanici le roccie cretacée riportarono in 
qualche sito alterazioni chimiche. Da Vacarezza alla cima della salita sì 
hanno sott'occhio roccie, che si direbbero esclusive a quelle località, 
mentre si è la maniera di metamorfosi, che loro appartiene in particolare. 
Gli scisti argillosi a grado a grado divengono consimili per certi rispetti 
alle ardesie , poscia si fanno più duri di questa roccia, e finalmente ac- 


quistano una tale durezza da scintillare coll’acciarino. 


Il calcare argilloso solidificasi anch’ esso senza che per questo siensi 
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scancellate le impronte del Fucoides furcatus Ad. Browne. La durezza e 
conseguentemente la fragilità si accresce  coll’avvicinarsi della roccia alla 
serpentina, come pure aumenta in essa il numero e l'ampiezza delle vene 
spatiche. L’arenaria , che sotto la prima Casa di ricovero giace in con- 
tatto immediato colla serpentina, acquistò tutti i caratteri del macigno 
con un infinità di granellini rossi, forse di diaspro nato dalla metamor- 
fosi dello scisto argilloso. Una varietà di questo macigno , perchè cogli 
ingredienti di mole un poco maggiore , nasconde sulla vetta della pro- 
pagine la serpentina, e discende per ambi i dorsi di essa acquapen- 
dente da una parte nel Bobbio; e dall’altra nel Tidone. È ancora la 
medesima roccia di detrito di monte Barberino, la quale , come allora 
dicemmo, ritiene della fisionomia di certi sedimenti miocenici; ma im fatto 
di roccie, quanto sia ingannevole la sola apparenza , lo dimostra quella 
che qui citiamo , coll’essere collocata in mezzo alle roccie cretacee. Non 
si capisce dall’ inclinazione quale de’ sollevamenti abbia maggiormente 
influito sulla figura della contrada, ma dalla sua instabilità e dallo scom- 
piglio che in parecchi luoghi regna nelle roccie, si prevede che più 
d’un sollevamento ebbero parte a que’ sconvolgimenti. La serpentina 
fu ancora urtata e mossa dopo consolidata, e di quel sovvertimento, 
vi restano numerose: e larghe fessure colle pareti: combacianti , lustre , 
anzi brunite e finamente rigate dal basso in alto. Non saprei dire, se 


ad esse sieno contemporanee le rotture con spostamento delle roccie 


ne’ monti cretacei presso Bobbio, ovvero se datino. dalla apparizione 
della serpentina, non avendo potuto accertarmi se si estendano ai se- 
dimenti terziari. Ne scaturiscono varie polle d’acqua mineralizzata, che 
vanno a versarsi nella Trebbia. Una, sopraccarica di muriato di soda, geme 
presso monte Barberino dalle commettiture di un calcare argilloso ce- 
nerino, che pare inclinato all’E. 15° S. Depone sul suolo che percorre, 
e molto più dove si raccoglie, un cospicuo deposito ricco di perossido 
idrato di ferro. Due ne colano sulla riva destra della Trebbia in pro- 
spetto alla serpentina del monte a lato del Penice, attraverso un ter- 
reno fangoso , che direi limaccioso, colla temperatura di | 22 % cent., 
l’ambiente dell’atmosfera essendo a + 16. Tutte e due contengono a 
saturazione l’ idrogeno solforato , il cui odore fetente sentesi dall’ una 
all'altra parte del torrente , abbenchè abbia a quel luogo un letto spa- 
Z\0SO. 

Il monte, allo sbocco quasi del Bobbio nella Trebbia, ha alcuni dei 
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suoi strati formati di calcare argilloso in massi globosi ed elissoidali più 
o meno grossi e più o meno allungati. Non hanno la struttura d’accre- 
scimento , ossia la materia non è disposta in istrati concentrici. Diviene 
maggiormente cristallina dall’ esterno all’ interno, dove havvi una cavità 
della figura dello sferoide, oppure fessure disposte a guisa di raggi in- 
gemmati di cristalli romboedrici, prismatici, e dodecaedrici di calcare 
purissimo. Non sembrano differire dai così detti /udus Rhelmontii ; non 
credo tuttavia, che la sostanza cristallizzata, che ne occupa le cavità 
centrali, sia un’ infiltrazione. L'idea di una secrezione dei massi stessi, 
sollecitata dalle cause medesime che modificarono la roccia , parmi ae- 
comodarsi assal meglio col fatto. L’ inclinazione degli strati globiformi 
segue appuntino quella del calcare argilloso che gli rinserra: Gli sì nota 
però la seguente significantissima disposizione. Il grande loro asse è ri- 
volto nel verso. della pendenza. 

L'arenaria della propagine tra Bobbio e il torrente Carlone si sfarina 
con facilità , ed al tatto palesasi alquanto dolce , perchè si direbbe ricca 
di maggiore quantità di sostanza argillosa, ciocchè non si può asserire 
senza ricerche -d’altro genere , potendo benissimo provenire dallo stato, 
o dal grado suo di metamorfosi. Al nominato torrente alterna col cal- 
care e con uno scisto argilloso nero, inclinando all’ O. 20° N. di 65°, 
Le indagini di questo genere mettono sulla via d’accorgersi di uno spo- 
stamento verticale nel verso del torrente, unito a svariatissime curve e 
piegature degli strati. Raggiungendo il villaggio di Pietra-Nera, si raggiunge 
ancora la serpentina , sorgendo essa colà in due diverse località. Su un 
piccolo spazio accanto la strada prima d’entrare nel paese, e sul cocuz- 
zolo di un monte situato al suo nord. Fra questi due punti giacciono 
roccie cretacee metamorfosate , le quali coll’accumularsi formano i monti 
all’ intorno, dove inclinano al S. 30° O. Vene di calcare spatico srego- 
latamente corrono per esse, e all’ incontro della serpentina, senza 
abbandonare la loro direzione vi penetrano dentro ; ma la sostanza 
cambia di struttura , posciachè in cambio di proseguire colla struttura 
lamellare, e dividersi colla percussione in bellissimi romboedri; diviene 
fibrosa, e colla struttura granosa. Oltrepassato Pietra-Nera continua 
l'arenaria ad essere la roccia più comune de’ monti, ed acquista talvolta 
una tale solidità da confondersi coi più duri macigni. Non cessano di 
serpeggiarvi vene spatiche con vuoti guerniti di mazzoletti di bellissimi 
cristallini romboerici e prismatici. Alcuni de’ suoi strati sono carichi 


DI A. SISMONDA PROF. DI MINERALOGIA. 47 


di macchiette nere, allungate, che l'indole loro carbonosa autorizza fonda- 
tamente a sospettare residui di fucoidi così comuni in questa sorta di ter- 
reno. Cambia quasi ad ogni passo d’inclinazione : ora è all’O. 35° S. ora 
al S. 25° E. Insomma a misura che si estendono le indagini, e a mi- 
sura che si analizzano i fatti generali si comprende sempre più, che 
quella contrada per acquistare lo stato suo presente dovette provare pa- 
recchi sconcerti meccanici, e le sue roccie subire lente e prolungate 
azioni chimiche alimentate particolarmente ‘dal calorico. 

La brecciola veste da ogni parte la serpentina della gola detta del 
Collegio. Su essa è allogato il calcare compatto cenerino; e concordemente 
inclinano al S. 30° O. A ponte Ognasco alle roccie fascianti la serpen- 
tina sono interposti maestosi banchi di poddinga con ciottoli e massi di 
calcare compatto indistinguibile da quello ch’entra nella «composizione 
di tutti que’ monti. Le stesse acque dunque, non sì tosto abbandonata 
la materia di una roccia, lavoravano a distruggerla e fluitarla. Per ciò 
operare richiedesi una forza, che loro mancava nello stato ordinario, 
ma che acquistarono in occasione di tempeste e burrasche , ciocchè si 
fa palese colle alternative di strati di sostanze estremamente divise, di 
brecciole, poddinghe ecc. , mentre che sarebbero ordinate secondo: l’or- 
dine della grandezza degli ingredienti, se tutti insieme si fossero trovati 
nello stesso fluido. Ne’ monti tra Luzzo e Ottono la poddinga, oltre le 
solite roccie, contiene massi di quelle stesse con cui è in contatto, che 
sono psammiti ed arenaria inclinate al S. O. Varcato il torrente deno- 
minato Zentura , la poddinga ricomparisce in mezzo ad uno scisto ar- 
gilloso bruno scuro , molto consimile allo scisto della stessa formazione, 
che si scava nella riviera orientale di Genova col nome. di Lavagna. 
Un'alternanza di molassa e arenaria conseguita a. queste roccie, e va a 
circondare attorno attorno la serpentina a qualche distanza di là. A un 
certo punto di quello spazio la serie di roccie è come interrotta dalla 
interposizione di una poddinga differente dalle ricordate , per avere un 
cemento , che il colore fa inclinare a credere di natura serpentinosa. 
Un conglomerato che non era confuso coì sedimenti cretacei, si è quello 
de’ monti al piccolo Ponte di Cagnola. Egli contiene numerosissimi pezzi 
di serpentina , e la sua frapposizione infra questa roccia e i sedimenti 
eretacei dichiara abbastanza, che in lei sono riunite le rovine degli 
strati urtati e rotti dalla serpentina , mentre usciva dalle viscere terrestri. 

Giugnendo ne’ monti di Rovegno.sì crede d’essere pervenuto su un’altra 
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qualità di terreno. Scompaiono le finquì descritte roccie , ed in loro 


vece sì presenta un diaspro rosso con altre sostanze medesimamente me- 


tamorfosate , le quali servono di suolo ad una poddinga, che tra gli 
altri suoi componenti racchiude moltissimi ciottoli e massi di diaspro 
non dissimile da quello, che le sta sotto. Il diaspro in mezzo al calcare 
argilloso compatto potrebbe parere un fatto: contrario all’azione imme- 
diata della serpentina nella metamorfosi; ma sparirà l'anomalia risguar- 
dando lo stato attuale di quel calcare come una conseguenza della me- 
tamorfosi sofferta , locchè si deve egualmente vedere nello scisto lavagna, 
nelle arenarie, ne’ macigni ecc. Potrebbe forse venire in mente, che 
la poddinga sia posteriore alla metamorfosi di tutte quante queste roccie, 
di cui infine essa stessa è composta ; codesta opinione non può a nessun 
conto sostenersi, conciossiachè forza è togliere dal terreno cretaceo una 


roccia, che giace in mezzo a sedimenti provati da cento fatti differenti 


di una tal’ epoca. Tutti i cambiamenti. chimici e meccanici successero 
alle roccie di quella contrada coll’uscire della serpentina, ciocchè vuol 
dire alla fine del periodo cretaceo. Il non avere le roecie delle poddin- 
ghe e degli altri conglomerati perduta la forma rotondata, si è perchè 
la metamorfosi non è fenomeno che richieda la fusione, come non la 
richiede il ferro onde unirsi al carbonio nella preparazione dell'acciaio, 
ciocchè succede ancora in molte altre operazioni. 

La conversione in diaspro della molassa avviene a grado a grado, 
cosicchè se ne vedono i progressi. Essa si rinviene colà semplicemente 
indurita e compatta; si rinviene rossiccia con tutta facilità disaggregabile; 
ed infine si vede cambiata in diaspro perfetto, scintillante fortemente 
coll’acciarino. Codeste varietà di diaspro sono distribuite con tale ordine 
da fissare la sede dell’azione chimica nella serpentina, imperocchè la mo- 
lassa che al suo contatto è trasmutata in duro e compatto diaspro, ri- 
acquista i suoi caratteri di mano in mano che se ne scosta. Tra il dia- 
spro e il ritorno alla roccia madre esistono roccie con ben altre altera- 
zioni delle indicate, le quali accennano l’ illanguidamento del fenomeno 
nel verso di raggi divergenti. 

Le cose raccontate ad una ad una si rinnovano ne’ monti di là di 
Rovegno. La poddinga, che abbiamo detto risiedere superiormente al 
diaspro , gli si vede quivi soggiacere , e quando un tale ordinamento 
non provenghi da un rovesciamento , ma che le roccie restino disposte 
secondo l’età, si ha una prova di più , che le loro metamorfosi seguirono 
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al fine del periodo cretaceo. Le vene spatiche si fanno in que’ monti 
più numerose, la molassa più cristallina; insomma si vede generalmente 
uno stato di cose, che annunzia, che le roccie Soggiacquero a una viva 
reazione chimica. L’inclinazione cambia ad ogni passo: la dominante si è 
verso lO. 15° a 20° N. Frequenti sono le piegature e le curvature. Ve ne 
sono delle molto strane negli strati di molassa e di calcare, che alter- 
nando insieme formano i monti sulla diritta della Trebbia prima d’ar- 
rivare a Montebruno. Essi si estendono come se -fossero orizzontali , 
poi tutto ad un tratto divengono inclinatissimi , ed altre volte restano 
verticali (V. fig. 10.* e 11.*, tav. 1.*). Mezz’ora di cammino dopo Mon- 
tebruno , ed altrettanto prima di giungere a Torriglia, la serpentina dalla 
cima del monte discende scoperta alla strada, e così continua fino a 
Oporto, dove l’attornia uno scisto indurito pressochè quanto il diaspro, 
frammezzato da calcare nericcio colla struttura sensibilmente granosa. 
Lungo la discesa, che mette capo al paese, lo scisto acquista le stesse 


qualità fisiche della Lavagna, ed inclina all’O. 15° S. di 55°. Oltrepas- , 


sato il paese riviene la serie di roccie calcaree e scistose spesso colla 
citata inclinazione , ma più spesso ancora curvata, piegata, ed anche 
cogli strati avvolti gli uni negli altri. 

La configurazione arcata non è un fenomeno esclusivo alle roccie delle 
regioni di cui sì tratta, egli si estende a tutta la catena degli Apennini. 
Ma le arcature non sono dappertutto alla stessa guisa foggiate. Ciò non 
pertanto in ogni dove comprovano, che in origine tutte quelle roccie 
giacevano orizzontalmente , posciachè in ogni dove sono curve e pieghe 
a superficie sviluppabili. Nel corso di questo scritto abbiamo sovente in- 
dicato località in cui un tale fatto apparisce distintissimo. Ne noterei 
ancora parecchie altre, ma per tema di comparire soverchiamente pro- 
lisso, mi restringo a dire, che se ne presentano delle molto curiose ne’ 
monti della valle del Bisagno, per cui da quella della Trebbia si arriva 
in Genova. Sono sempre le medesime roccie , cioè a dire, calcare, are- 


maria e macigno dell’epoca cretacea. La sua sterminata forza (grossezza ) \ 
non è che apparente , essendo in parte cagionata dalle pieghe e curve | 
É 


degli strati. 

Trovandomi in Genova volli rivisitare la riviera di levante, onde ac- 
certarmi dell’esattezza delle osservazioni fattevi due anni prima. Pervenni 
al golfo della Spezia senza che le cose vedute m’abbiano suggerita nes- 
suna opinione e conseguenza, che non sia già consegnata nella Memoria 
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sulle Alpi marittime e sugli Apennini Liguri (1). Impiegai alcuni giorni 
ad una nuova esplorazione de’ monti circostanti al golfo della Spezia. 
E conobbi, che parecchie cose con molta dubbiezza da me avanzate in 
quello scritto vogliono essere emendate, ciocchè imprendo a fare per 
amore del vero. In quanto all’epoca delle roccie ebbi a convincermi; 
davvantaggio , che appartengono alla formazione giurassica, ed ai terreni 
di essa, il liassico, e l’ oolitico inferiore. Asserit, che la poddinga di 
Capo-Corvo può ammettersi per meno antica delle roccie sovrastanti , 
risguardando l’atiuale suo posto come una conseguenza dello spostamento 
e di altre maniere di disordine procacciati dai successivi sollevamenti colà 
accaduti. Conoscendo ora meglio quelle località debbo ingenuamente con- 
fessare d'avere errato ciò dicendo , poichè il complesso dei fatti non giu- 
stifica la da me ammessa rottura con spostamento e rovesciamento dei 
terreni, mentre dall'una e dall’alira parte del golfo le roccie inclinano 
all'O. 15° S., dove però non sono incurvate od altrimente piegate. La 
deposizione pertanto delle roccie seguì in ambe le catene coll’ ordine 
con cui sono le une alle altre sovrapposte; dunque non è vero che la 
poddinga di Capo-Corvo sia meno antica del calcare ; essa le è vera- 
mente anteriore, come indica la sua giacitura, e non può in conseguenza 
corrispondere alle roccie con antracite, che abbiamo considerato raffigurare 
nella formazione giurassica delle nostre Albi, il terreno dell’ Oxford-Clay. 
Essa deve corrispondere al liasse. Paragonando questo terreno a quello 
delle Alpi, e per prendere un luogo determinato e ben conosciuto, al 
liasse di Pezit-Coeur nella Tarantasia, si trova, che l’arenaria quivi sotto- 
giacente agli scisti belemnitici associati ad altri con impronte di piante- 
della flora carbonifera , è a Capo-Corvo rappresentata dalla poddinga , 
laonde gli scisti ad essa sovrapposti tengono il posto degli scisti impron- 
tati della Tarantasia. Le roccie a Capo-Corvo svelano tutta la potenza 
dell’agente, qualunque sia stato, che trasmutò l'indole primitiva de’ se- 
dimenti. I componenti della poddinga , e perfino il suo cemento hanno 
aspetto e struttura de’ corpi rimasti per tempo lunghissimo ad elevata 
temperatura. Il calcare è bianco di neve con struttura cristallina a guisa 
del calcare, che gli sta sotto in istrati arcati. Il quarzo è vitreo. Il cemento 
finalmente, che lega queste sostanze, è violaceo con aspetto e tatto 
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(1) V. Tom. IV. Serie IT. delle Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino. 
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delle materie talcose. Lo scisto superiore alla poddinga appare alla lente, 
secondo gli strati ed anche secondo il punto dello stesso strato, omoge- 
neo, oppure pieno di detriti di varie sostanze, i quali sono poi anche 
qua e là voluminosi abbastanza perchè sieno discernibili ad occhio nudo. 
È compatto con tinta costantemente violacea e lucente; al tatto è dolce- 
ruvido. Sopra vi riposa una roccia talcoso-cloritica verde, avente con 
quello qualche rassomiglianza , perchè ne tiene la struttura, e perché 
anch'essa contiene granellini cristallini di sostanze particolari; ma queste 
vi sono radunate in venucce, ed anche in vene scorrenti irregolarmente, 
cosa che non seppi vedere nello scisto violaceo inferiore. Copre ogni 
cosa un calcare scistoso bruno apparentemente compatto, ma in cui la 
lente fa distinguere una tessitura fittamente cristallina. Le acque del 
mare colle loro lente, ma continuate azioni meccanica e chimica aprirono 
in esso cavernucce, ove ricoverano parecchie specie d’ animali marini. 
AI dire de’ barcaiuoli alcune sono ristretti aditi di ampie e vaste caverne 
dalle cui pareti e volte pendono grosse stalattiti a guisa di colonne, che 
sembrano sostenere l’ immensa mole del soprastante monte. Mi feci ad- 
ditare alcune di queste bocche, e se è vero quanto mi fu detto, le 
caverne trovansi sulla direzione della dolomia, che si estende ne’ monti 
dall'una all'altra parte del golfo. 

Aggiungerò ancora, che il terreno alluviale dopo la Spezia, non si 
estende cotanto come indica la carta unita alla citata Memoria, e che 
mon va compreso con esso il terriccio rosso di mattone, che apparisce 
su certo spazio alla superficie delle roccie attorno Lerici. Questo è una 
produzione ‘giornaliera preparata dagli agenti atmosferici consumando un 
conglomerato alluviale, composto di pezzi di roccie giurassiche e cre- 
tacee. 


Le cose narrate nel corso di questa Memoria dimostrano , che le col. 


line subalpine sono composte di tre terreni riferibili a due sole forma- * 


zioni, la terziaria e la cretacea. Quella vi è rappresentata dai due suoi 


terreni meno antichi, il medio ed il superiore. Questa dal superiore ; 


solamente. Il terreno terziario medio e il cretaceo sono sconvolti, e alzati, 
ma ciascuno lo è in modo particolare. Lo stato di questi scompigli avverte 
essere l’un terreno più dell’altro stato esposto alle cagioni generatrici delle 
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grandi catastrofi. Il terreno terziario superiore giace al solito sul medio, ed 
avviene rarissimamente d’osservarlo sollevato , e quando ciò accade, si 
è nel verso su cui spiegossi tutta la gagliardia dell'ultimo grande. solle- 
vamento. Dal canto della composizione i due terreni terziarii differiscono 
essenzialmente. Il medio è formato di molasse, arenarie, sabbie, ghiaie 
e poddinghe (nagelflue) insieme alternanti, a cui s'aggiunge in qualche 
luogo un calcare grossolano, dico in qualche luogo semplicemente, per- 
chè come feci notare, la maggior parte del calcare considerato da al- 
cuni terziario, è da me collocato nella creta superiore. Le roccie del 
terreno terziario superiore sono in cambio un’ argilla azzurra inferior- 
mente, e varie qualità di sabbia, raramente agglutinata, superiormente. 
Esse scorrono senza quasi scostarsi dalla positura orizzontale. Un calcare 
grossolano e sabbioso , alcune volte compatto, ed il gesso selenite rim- 
piazzano in parte o in totalità or l'una e or l’altra di queste due roccie. 
D’ordinario il gesso tiene il posto dell’argilla , e il calcare della sabbia. 

I terreni cretaceo e terziario medio concorrono coi più antichi a di- 
mostrare insussistente l'opinione di que’ Geologi, i quali pensano che la 
natura abbia mai sempre agito, come agisce presentemente. Cercano con- 
ciliare il ragguardevole innalzamento, e gli altri sconvolgimenti colla sup- 
posta debolezza delle cause, facendole lavorare da tempo remotissimo, cosic- 
chè attribuiscono al nostro globo un’antichità concepibile solo nell’estensione 
della nostra mente. Ma suppongasi pure il nostro globo antico quanto si 
vuole, ciò parmi tuttavia inabile a spiegare la complicazione della sua 
struttura, non bastando un’ azione debole, fosse anche prolungatissima, 
là dove se,ne richiede una forte ed energica. Così una spinta. resta 
senza effetto, quando non sia tale da vincere la resistenza, che mantiene 
il corpo urtato al suo posto , come nessuna reazione si sviluppa tra corpi 
incapaci ad unirsi, quand’anche rimanessero insieme per quello spazio 
di tempo il più durevole, che la nostra immaginazione sappia ideare. 
Queste cose sono talmente vere , e talmente conosciute , che nissuno , 
p. e., accagionerà del trasporto de’ grandi massi dispersi qua e là sul suolo 
i nostri torrenticiuoli, incapaci di trascinare un ciottolo di qualche pol- 
lice di diametro; medesimamente non si accorderà sulle correnti elettri- 
che tali quali percorrono presentemente il globo nostro, la facoltà 
d'avere sceverato la quantità immensa delle sostanze metalliche, e d’a- 
verle radunate nelle migliaia di filoni, che con varia forma vi serpeg- 
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giano. L'atmosfera è pure antica quanto il mondo, tuttavia’ nessuno am- 
metterà, che siavi stata reazione tra i due suoi principali ingredienti 
l’ ossigeno e l’azoto. È verissimo, che la natura è in un continuo stato 
d’ azione; è verissimo, che la parte secca del nostro globo si degrada 
incessantemente; ma il risultamento di questi fenomeni a fronte dell’o- 
perato dagli antichi sono cose microscopiche e di pochissima entità. 
Il loro attuale impicciolimento diviene più appariscente e sensibile pa- 
ragonando ai moderni gli antichi vulcani. Prima de’ tempi storici code- 
sti monti ignivomi mandarono fuora tanta materia da formare estese 
propagini. Gli odierni sono pochi ed isolati. E ciascuno appena appena 
rigurgitò in tanti secoli materie da costruire colline di qualche miglia 
di circuito, seppure non diciam troppo. Animandosi, spesso furono causa 
di terribili catastrofi. Monti si sono squarciati; il suolo si è fessurato 
profondamente ; monti e colline furono sobissati, e restarono laghi. Ce- 
lebri sono gli avvenimenti di tal sorta, che atterrirono i Siciliani poco 
dopo la metà del secolo decimosettimo. Eppure tutti questi sconvolgi- 
menti sono cose minime, rispetto a quelli di simil genere , che scon- 
quassarono il globo ne’ tempi anteriori all’epoca presente, e si riducono 
a mere inezie, se sì paragonano coi violenti e subitanei sollevamenti 
delle grandi montagne , che replicatamente cambiarono la faccia non 
di una regione, non di una contrada, ma del mondo intiero, Il. natu- 
ralista filosofo vede e riconosce per tuiti le medesime cause, ma com- 
prende altresì che queste cause sarebbero state incapaci di produrre 
simili scompigli, qualora la loro intensità fosse stata regolata, come lo 
è presentemente. Vi furono dunque circostanze in cui le medesime canse 
sono state capaci di maggiori effetti, e ciò forse per le condizioni in- 
terne della terra, che d'allora a questa parte mutarono moltissimo, e 
seguono tuttavia a mutare. Ciò nullameno si è tanta la sproporzione, 
che passa ancora tra la parte solidificata e la tuttora fluida, che fa me-, 
raviglia, che non si rinnovino le grandi catastrofi. 

Quale e quanta fosse la potenza delle acque antiche si comprende 
da que’ grandi massi di varie qualità di roccie rinserrati nei terreni 
d’ ogni tempo, e che sono così numerosi nel nagelflue miocenico della 
collina di Superga. Il trasporto di questi massi, secondo me, si collega 
ed ha grandissimi rapporti colla traslocazione de’ massi dispersi qua e 
là sul suolo e sul dorso de’ monti, e detti perciò erratici (trasportati). 
Non si vuole da taluni che vi sieno stati recati da’ cataclismi; e spiegano 
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il fatto ammettendo , che il globo nostro sia stato avvolto da un im- 
menso ghiacciaio su cui i massi sarebbero corsi da un ad un altro luogo, 
varcando monti , valli , laghi ece. I fossili non favoriscono questa spie- 
gazione , le sono invece contrari provando, che la terra godette nei 
tempi passati di una temperatura assai superiore che a’ dì nostri. La 
disposizione del terreno alluviale su certi punti della terra consimile ai 
cumoli detti moriccie , ch’ oggidì si formano appiè de’ ghiacciai, e che 
ne seguitano 1 movimenti, è dai difensori di questa teoria invocata, 
ma credo senza ragione, posciachè parmi semplice fattura delle acque, 
la cui azione sui terreni disaggregati, quali sono gli alluviali, è sempre 
grandissima. Le colline di questa sorta, che con vario nome s' ergono 
e corrono alle falde delle nostre Alpi, si vorrebbero moriccie de’ ghiac- 
ciai antichi. La grande inclinazione del loro dorso verso la pianura, la 
natura delle loro roccie che sogliono corrispondere alle componenti i 
monti lungo le valli più prossime, i loro profondi tagli, e varii altri 
fatti distolgono da una tale credenza, ed invitano a considerare siffatto 
deposito come un sedimento di fiumane discendenti dalle Alpi; e le sue 
solcature a foggia di scaglioni si devono piuttosto alla gradata diminuzione 
delle acque medesime. Si pretesero prove di ghiacciai, il pulimento e le 
striscie o righe, che si vedono sulla superficie. delle roccie lunghesse 
certe valli. Ma protraendosi in curve regolari di parecchi decimetri di 
lunghezza, senza nessuna sorta d’ interruzione, nè di altra irregolarità, 
che le palesi prodotte stentatamente ed a riprese, siccome dovrebbe 
essere, qualora fossero generate dal movimento de’ ghiacciai, la cui 
altezza ed estensione dovevano subire mutazioni più o meno grandi, e 
per l'accrescimento e per la diminuzione giornaliera della temperatura, 
e per la rinnovazione delle stagioni, ossia pei cambiamenti annui. Simili 
osservazioni se diminuiscono la probabilità dell’esistenza d’immensi ghiac- 
ciai, favoriscono in cambio l’ opinione del fondatore della teorica de’ 
sollevamenti , il sig. Elia di BraumonT, che il trasporto de’ massi dispersi 
sia opera del cataclisma istantaneamente succeduto pel sollevamento della 
catena principale delle Alpi. Questa interpretazione ha il vantaggio di 
schiarire il modo di trasporto dei massi grandissimi, che entrano nella 
composizione del terreno miocenico, 1 quali per certo non vi arrivarono 
per mezzo di ghiacciai, posciachè tra essi, anzi aderenti ad essi stessi, 
vi sono spoglie d’animali tropicali. 

Questione di non poco interesse si è quella della formazione degli 
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Apennini. Sollevaronsi essi in una sol volta, ovvero la loro altezza at- 
tuale è il risultamento di parecchi sollevamenti? L'esplorazione a parte 
a parte delle roccie massiccio-cristalline ( non stratificate ) e delle stra- 
tificate militano in favore di questa seconda supposizione. Le roccie 
massiccio-cristalline sono cdi varia natura, e ciascuna sta con direzione 
particolare. La serpentina forma monti disposti parallelamente entro 
monti di roccie stratificate. Ìl granito vi è molto meno comune, e non 
giunge mai alle altezze cui si mostra la serpentina. Parecchie altre roccie 
di trabocco percorrono la catena in filoni, od otturano vene che l’attraver- 
sano nel suo intiero, e le quali possonsi considerare come antichi sfiatatoi 
delle viscere terrestri, e condotti o fornelli come altri direbbero , per 
cui si fecero le emanazioni gassose. La giacitura delle roccie stratificate 
concorre a comprovare queste idee. Esse estendonsi nel verso del solle- 
vamento Pireneo-Apennino, ma con modificazioni che le mettono in 
disaccordo e con questo e con altro sollevamento. Ora queste deviazioni 
accennano, che dopo il primo innalzamento quelle roccie furono ancora 
smosse , la quale cosa riceve conferma dagli sconvolgimenti del terreno 
miocenico sovrapposto , e dal riaprimento delle valli Pireneo-Apennine 
ch’egli aveva colmate. 

Egli è un fatto riconosciuto, che il nostro terreno cretaceo è estre- 
mamente povero di spoglie organiche. Quale ne sia la cagione , non è 
facile ad interpretarsi; ma fra le tante che se ne potrebbe immaginare, 
quella che maggiormente io credo sia probabile , si è la stessa supposta 
dal Beaumont, quando volle render ragione della loro quasi totale man- 
canza nel terreno giurassico delle Alpi centrali, vale a dire la grande 
profondità del mare, ciò che, riguardo al terreno cretaceo, viene mede- 
simamente suggerito dai suoi pochi fossili, che sono, come abbiamo 
notato , fuchi e nummiliti, piante e animali in questi ultimi tempi ri- 


conosciuti viventi a profondità considerevolissime. 
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Fig. 10. 
Loufiguranione dev [09 sbratù mer moti piva DI 
monto ndbiuvo nello valle della Crebbia. 
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Fig. 12 Lat. 
Ddinarronto Vella socio unoconiche dallo Modena dl Silone AL Chuew. 














